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ARGO MENTO. 



JlìA virtuofa Zenobìa figliuola dì Mitridate 
He d' Armenia amò lungamente il Principe 
^iridate fratello del Re de' Farti y ma a dif- 
fetta di quefio fuo tenerijptno amore^ obbligata 
da un comando paterno ^ divenne fecret amente 
fpofa di Radamffio figliuolo di Farafmane Re 

Iberia . Gran prova della virtù di Zenobia 
fu quefia ubbidienza di figlia ; ma ne diede 
maggiori la fua fedeltà di cenforte • 

Vccifo poco dopo le occulte nozze il Re Al/- 
tridqte y tl^ fu^^reduto reo Radaniìfto : e ben- 
ché U tra4im^1j^o y$ impofiura ven ijfe a a F4- 
rafmdite fndre^y'^ma nèmico di lai r cofiret^^ 
to a falvarfi fuggendo dalle furie de' follevati 
Armeni . Abbandonato da tutti , non ebbe aU 
tra compagno nella fventura che la cofiante 
fua fpofa . Velie quefia rifolutamente feguirlo ; 
ma non rejtftendo poi al difagio del lungo e 
frecipitofo corfo , giunta fu le rive dell' AraJ- 
fe i fi ridujfe air efiremità di pregare il con- 
forte y che V uccidejfe , pria che iafciarla in 
preda de* vicini persecutori . tra fra quefte an^ 
glifi ie l'infelice Principe \ quando vide com- 
parir da lontano le infegne di Tiridate , il qua^ 
le ignoran.de il fegr^to Imeneo di Zenobia , ve^ 
nivta con la ficura fperanza di confe guitta . Le 
riconobbe Radamifio , ed ìnvafo in un tratto 
dalle furie di gelofia fua dominante pajfione , 
fnudò il ferro , e difperatamente trafifiè la 
conforte ^ e fe (tefib : egualmente incapace di 
fofrirla nelle braccia del fuo rivale , che di 
Joprayvivere 0 iei^, Indeboliti dalla naturai 
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repugnanzM , non furono i e^lpi mortMlt : csd* 

dero bensì femivivi entrambi , uno fu le rive^ 
e l* altra ne II* acque del r Ar affé . Egli rav^ 
vai$Q fra^.cefpugU di tf^ijtj aelufe I9 riar-r 
che de* perfecutori 9 eju poi da numa umica 
ajjiftito : ella trasportata dalla corrente del 
fiume fu fcoperta , e falvata da pie$ofa faflo* 
rella , che la traffi alla fponda , la condujfe 
mila fua capanna y e la curò di fua mano » 

Quindi comincia V azione del Dramma, in 
cuije illujiri prove della fedeltà di Zenohia. 
t^erfo il conforte forprendono a tal fegno h 
fte£o abbandonato ' Tiridato ^ che tra/portato 
quefti da una gloriofa emulazione di virtù j 
quando potrebbe farjt pojfejfor di lei y oppri- 
mere Radamifio , ed occupare il Regno a* Ar-^ 
menia v rende ad offa lo fpofo , la libertà al 
rivale , a rifiabilijce entrambi generofamente 
fu'l trono. * ' 

Il fondamento della favola è tratto dal 
vi. lìb« degli Annali di Tacito . 
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^ INTERLOCUTORI. 



7 E N O B I A , Princi^efa d* Armenia megli* , 
di Hédamifio • 

t 

Jl AD AfcISTO, Frin€ip$ dTIherU. 

TIRIDAT^> Tfincip Parto y amante di 
Zenohia . 

1 G L E 5 pafiùrella , chi poi Jì fcofre fortU^ 
ài ZMohiA . 

2 O P I R O , falfo »mità di "Radamifio , ei 
.amanu di ZtnobiA • 

M 1 T R A N E > vonfidpttt di Tiridaf» . 
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ATTO PRIMO. 



SCENA P&IMA. 

Fondo faiTofo di cupa, e ofcura valle, orri- 
da per le fcoftele rupi che la circondano, 
e per le folciifime piarne che le fovraflaoo # 

Wiadamifio dwm§nd0 foprsun fajpf^ $ Zofire^ 

0 

Zop^ !No , non m'inganno: è Radamiflo, 
Oh come 

Secondano le (Ielle 

Le mie ricerche 1 IQ qe vo tracciai e '1 
cafo 

Solo , immerfb nel (omo , in parte ignota 
• L'efpone a' colpi mici. Non fi trafcuri 
Della forte il favor. Mora. V impone 
L' ifteffo padre fuo • Riva} nel trono 
Ei odia $ io nell' amor » Servo jn un punto 
Al mio fdegno , e al mio Re • (i) ^ 
B.ad. Lafcianii in pace . {^) 
Zop. Si della • Ah forte io^^ul 
Fingìam • 

(i) In atto di /nudar la /pada.» 
Il,) Sognando « 

4 5 
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10 Z I N O B I A . 

Jiad. Lafciatni in pace , otSxcsL «noraca . (i) 

Zop. Numi ! (z) 

Had. Stelle , che miio I • 

Kad. Zopito! (3) , ; ; 

Zop. Oh Prence Invitto, 
Gloria del fuol natio , 
Cura de* Numi , amor dell* Afia , c mio l 
Ed^è pur ver eh* io ti rivegga? Ah iafcia 
Che mille volte io bàci'- ' ' 
Quella deftra real . . . - 

Kadm* Qua! tua fventura ' * 

Fra qucfti orridi faffi • « 

. Qua» incogniri ài fol .guida 4 tuoi paffi ? 

Zop. Dell' empio Farafmane 
' Fuggo il furor • ' 

ìiad.' Non 1* oltraggiar • Rammenta 
Ch* è tuo Re , eh* è mio padre • E di qua! 
fallo ^ . • 

'Ti vuol punir? • * ' . ' * 

Zop. D'elferti amico. . 

tiad. É giufto. - ^ ' \ _ 

Tutti abborrir mi* denno. Io, 10 eontctto> 

• Son r orror de' viventi , e di me fteffo • ^ 
Zop. Sventurato 5 e non reo. Signori tu lei; 

Mi fon ttotì^^ tuo? cali . 
Rtfi. Oh quanto ignori' 

• Della lloria funeftal 

^jZoj>. lo fo che tutta ' ^ 

Sollevaia^S V Armeni* , e che ti crede , 
Uccifor del fuo Re. Ma fo che venne* 
11 colpo faudolenco 



(i) Si dtfia . . 

(z) Vingendo non aiwh vtéMo . 



ArToPaxMO* ti 

Dal padre tuo: eh* ci rovefciò Taocttfa 

Sopra di ce : che .òi 2€Qobia# 
Had. Ah taci • 
Zop. Perchè ^ 
liad. Con quefto npmc 

V anima mi trafiggi • 
Zop. Era' altre volte 

Par la delizia tua: fo che in ifpofa 

La bramafli • • • 
Had, £ r ottenni • Ah fui di tanto 

Teforo pofTeiTor l Ma*.. Oh Pici 
Zop. Tu piangi 1 

La perdetti ? Dov* è ? Parla : qual fato 

Sì bei nodi ha divifi ? 
Jiad. Ah Zopiro > ella è morta» ed io l'uccili. 
Zop. Giufti Numi 1 £ perchè ? 
JLad. Perchè giammai 

Moftro il fuol non produflc 

Più barbaro di me • Perchè non .feppi 

Del gelofo furor gl' imiittl infimi 

M^i raffrenar • ^ 
Zop. Nulla io comprendo» 
2Ui. Afcolta • 

Da'foUevati Armeni 

Creduto tradfitor» fai già che aftretto ; 

fui poc* anzi a fuggir . Lungo V ArafTe 
Prefi il canunìn« La mia ZenobÌA ( Oh 
troppo 

Virtttofa conibrte ! ) ad ogni cofio : 

Volle meco venir, ma poi del lungo , 
Preci pitofo corfo 

Al difagio non relfe . A poco a poco 
Pérdca vigor. Stanca» anelante, oppre^ 

Già tardi, mi feguia : già de* feroci , » 
Perfecutori il calpeftio frequente = \\ 
Mi ciefcevaalle rpa)j<e;. lo m^o> p fpof;^ 

: ^ A 6 (Mi 
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( Mi dice alftn ) falva te fol ; ma priaid 

Aprimi il feno , e non Ufciarmi cipolla 
Air ire altrui . Figurati il mio fiato : 
Confufo> difperato 

Xagrimavaie fremeas quando •• •• ( Ab 

Zopiro , . • 
Ecco il punto fatai ! ) Quando mi vidi 
Del Parto Tiridate : 
A fronte comparir le note infegne • 
Le vidi , le conobbi , e ih un iftante 
Non fui più mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zcnobia , e di lui : penfai che allora 

, L'avrei difefa in van : lei ini dipiiifi; 
Fra le braccia al rivai : tremai » m' jntefi 
Gelar le vene , ed avvampar : perdei 
Ogn* ufo di ragion : non fui capace 
Vià di formar parole : ^ ^ ^ 

VoCcz Parìa mi parve i c doppio il fole^ 

Zop. E che facefti } ' ' ^ ♦ 

^ai. Impetuofo , infano 

' Strinfi l' acciar . Della conforte in petto 
L* immerfi , indi- nel «io. Di vita priva 
Neil' Aiafle ella cadde 5 io ftt ia riva* 

Zof. Principefla infelice l 

Had. lo per mia pena 
Al colpo fopraVviifi . A' miei nemici 
Mi celò la caduta • Al nuovo giórno 
Pietofa man mi foHevò , mi traffe . . . 
Ma tir non m* odi > e .torbido nel. volto 
Penfi fr* te l So che vuoi dir. Stupifci ^ 
Che mi foftenga il fuol $ che quefte rupi 
Mon mi piombin fuM capo • Ah fon punito; 
t giudo il qiel. M*han confegnato i Num» 
Per caftigo a me ilelTo 9 al mio cirudeie 
Tardo riMorfd • * 

g^oP. C A trucidar 4^cil' ejnpio 

Noo 



Digitized by 



AttoPeiuo» x$ 

Non bafto fol . ) 
Rad. So che aprir oeggio il varco 

A queft* anima rea y ma pria vorrei 

Trovar V amata fpoglia , 

Dark tomba , e morir . L' ombra infepoka 

Brra per quefte felve. Io me la veglio 

Sempre fu gli occhi , io non ho pace . An^^* 
diamo 5 

Andiamo a ricercar ... (i) 
Zop^ Ferma : che dici ? (») 

Circondano i nemici 

Ogni contorno , e il tentarefti invano. 

In quella valle afcofo 

Refta > e m' attendi : alla pìetofa inchiefta 

Io volerò* 
Widd. Si , caro amico > e poi . • • 
2op. Non più) Hdati a me. Da queflo loca 

Non ^lilungarti > io tornerò • Frattanto 

Modera il luO dolor » penfa a te Iteflb > 

Quel volto obblias non rammentar quel 
nome • 

X4Ì« Oh Dio > Zopito» il vorrei far j ma co- 
me ? 

Oh almen , qualor fi perde 

Parte del cor sì cara > 
La rimembranza amara 
Se ne perdefle ancor 1 
Ma quando è yaoo il pianto 5 
alma a prezzarla impara ; 
Ogni negletto vanto 
Se ne cònofcc allor • fArt$. 

(^) Incamminandqfi . (z) Arrefiandolo. 
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SCENA II . 

Zopiro folo . 

o H Zenotóa ! Oh Infelici 
Mìe perduie fperanze ! Avrai j tiranno % 
Avrai la tua mercè. Co' miei feguad 
Quindi non lungi afcofi a trucidarti 
Di volo io tornerò . Quel core almeno > 
Queir ennpio cor ti fvcìlcrò dal fcno* 
Cada r indegno 9 e miri 
Fra gli ultimi refpiri 
La man che lo fvenò • 
Mora: nè poi mi duole 
Che a me tramonti il fole.. 
Se il giorno a lui mancò» (i) 

(i) P^m. 
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SCENA III. 

VafitAìma campagna , irrigata dal fiume A- 
ralTc fparfa da un lato di capanne paftora- 
li, e terminata dall'altro dalle falde d'a- 
nenif&me montagne • A piè della più vici- 
na di quèfte comparifcc I* ingreflb di rofti- 
ca Rrotta tutto d'edera , e di fpini ingom- 
brato . Vedefi in lontano di la dal iìumc 
* la Keal città di ArtaiTata con magnifico 

I»onte , che vi conduce $ e fa le rive oppofte 
' efercito Parto attendato . 

Zenobiay ed Egle da una capanna. 

Z,.. Non ,„.a. di reg:.™* , 

Soffrir noi deggjo » Egle atnorofa • Io vad# 
Fuggitiva V raminga s c chi.fà dove 1 
Può guidarmi il deftin ì Se dcT mici rifchi 
Te conduceffi a parte , al tuo bel core 
Troppo ingrata farei • FaceiU affai > 
Batta così. Due volte 
Vivo per te ^ La tua pietà mi trafife 
Fuor del rapido Araffe : il fen trafitto 
Per tua cura fanò ; dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna ; e tu mi fòfti 
ConfolatpicC) amica) ' * J \. 

Configliera 5 e compagna • Io nel lA(ciartr 
Perdo affai più di te . Non lo vorrei s , 
Ma non bafta il voler • Preffo al cadente,,. 
Padre ^te arrcfta U tuo dovere, e in trac- 
' eia ' 

' Me 



1^ ZllNOBrA# 

Me del perduto fpofo affretta il mio . 
Facciamo entrambe il dover noflro • Addìo • 
- Bgte. Ma fola » e (ènza guida 

Per quelle felve • Il juo coraggio am- 
miro • ' 

Zin^ Non è nuovo per me« FancjuUa appr^ 
Le fvemurc a foftrir. Tre luftri or fono» 

Che r Armenia ribelle un* ^Itra volta 
A fuggir ne coftrinfc . E allor perdei 
La minor mia germana • Oh lei felice |^ 
Che morì nel tumulto > o fu rapita! 
lo per fcmpce penar rimali in vita. 

i^le. H vuoi con tanto ri fchio andare in traccia 

D'un barbaro conforté? , 
Zenr Ah' più riffnetto 

Per un* Eroe ripieno 

D' ogni real virtù.. 
Egle. Virtù reale 

£ il gelofo furor? 
Z0n^ Chi può vantarti 

Senza difetti ? Efaminando i fui 

Ciafcuno impari a perdonar gli altrui • 

§fh. Ma una fpofa fvenar • • • # 
ra. Reo non li chiama 
Chi pecca involontario. In quclk) ftatO 
Radamillo non era 

Più Radamifto. Io giurefet, che allora 
Strinfe Tarnii omicide ^ 

M*a{ralÌ5 mi trafifle, e non mi vide, 
Igle. Oh generofa ! E ben , di lui novella 

Io cercherò ; tu puoi reftar • 
^Zen. No » cara ^ 

Egle 5 non deggìo • A troppo rifchio clpongo 

La gloria mia> la mia virtù* 
JEgl$. Che dici ? . 

Zen. Io . lo fo » ooii mMatcndi « Or odi » e 
dimmi Se 
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Se temo a torto • Il giovanetto Duce 
Dell' attendate fchiere > 
Che da lungi rimiri 9 è Tiridate , 
Germafio al Pano Re . Prence fingerà 
Più amabile , più degno 
Kon formarono i Numi 
D'anima» di fembiamci e di coftuflDi • 
Mi amò 9 l' amai • ( Senza roflbr confeflo 
Un' flffccto già vinto . ) Alle mie nozze . 
Afpirò , le richiede: il padre mio 
Lieto ae fu • Ma perchè feco a gara 
Le chiedea Radamifto; al mio fedele 
Impofe il genitor'ch' armi e guerrieri 
Pria dal real germano 
Ad implorar ¥ol affé s e refo forte 
Contro il ri vale 9 all' imeneo bramato 
Tornafle poi ; Partì : relhii • Qtial foife 
*• 11 noflro addio , di rammentarmi io tremo; 
Prevedea il mio cor > ch'era refixema# 
Mentre io fenza ripofo • • 

Affrettava àf vóti il Aio riromo s 
Sento dal padre un giorno 
Dirmi 5 che a Radamiito 
Spofa mi vuol > che a variar confìglio ^ 
Lo sforza alta cagion : che s'io rtcufo^ 
La pace 9 il trono efpongo , 
La gloria, i giorni Tuoi. Suddita , e figlia» \ 
Dimmi, che far dovea? Pianfì, m'affli^^ 
Bramai morir s ma l'ubbidii • Nètbto ' 
La mia delira ubbidì > gH affetti ancora 
A feguirla coflrinfi. Armai d'onore 
Lrf mia virtù ; facrificai coftanre 
Di conforte al dover quello d* amante^ . 
Egh. Né mai più Tiridate 
Rivederti fin* ora ? 

Ah noM permetta il elei* QueHo è il 
, timore Che 
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Che affretta il partir mio* Non ch^io 
diffidi > 

Egle 9 di me « Con la ragion queft^alma 

Tutti e io lo fento ) i moti fuoi mifura • 
La Victoria è ficura ; 

Ma il contrailo è crudel • Mè men dei vero 

V appareìiza d' un fallo 

£vitar noi dobbiam : la gloria noftra 

É gelofo criftallo , c debil canna, 

Ch* ogni aura inchina , ogni rcfpiro appanna • 
Egle. Mifero Prence 1 £ alla novella amarat 

Che detto avrà? 
Zen. V ignora ancor. Mi ftrinfe 

Segreto laccio a Radasniflo* £i torfla - 

Agi' imenei promefii • 
Egle. Oh Numil £ trova 

Sollevata l* Armenia , 

Vedovo il trono, uccifo il Rc: fcompofti 

Tutti i difegni f ui : • 

£ Zenobla ... 
Zen, E zenobia in braccio altmi • 
Egle. Che barbaro dcftino ! 
Zen. Or di% pofs' io 

Efpormì a rimirar 1* acerbo affanno 

D'un Prence sì fedele Che tanto amai? 

Che tanto meritò? Che forfè al folo 

Udir che d'altri io fono». • Addio. 
Mg le. Mi lafci? 

Zen. Sì , cara, io fuggo;, é periglic^oil JccOi 

Le -memorie) i penfieri . 
Egle. A chi fa oltraggio. 

L' innocente pietà . . . 
• ZBn. Temer conviene ' 

V infìdie ancor xl* una pietà fallace. 
Addio.: prendi un anìple(ro> e relU in pace.. 

. ' . Rea* 
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Refta in pace , e gli aftri amici > 
Beila Ninfa > a' giorni tuoi 
Mai non fplendano infelici , 
Come rplendono per me. 

Grata a i Numi elTcr^tu puoi, 

* Clje ^^fisetU in umij cuna» 
Oh di ftato , e di fortuna 

^ Potefs* io cangiar con te 1 fart0 . 

== ^ g =T 1- n ggS5gg5=3 

^ S C E N A 1 V . * 

Sgl0 foia. . . ' . 

Mlfera ^pTìscipefla 5 . 

Quanta pietà mi fai I Semplice , ofcura , 
Povera palìorclla . , 
• Per ie oggetta è d' invidia ! S a che Tenute j 
O doni di fortunali A che ^er voi 
Tanto fudar? Se quando poi fdegnato 
Il ciel con noi fi vede , 
Difendete si mal chi vi poi&ede } 
Di ricche gemme e rare 

L* Indico mare abbonda ; 

Nè più tranquilla ha V onda» 

Nè il cielo ha più fcren» 
' Se v"è del flutto infido » 
' ' . • Lido f che men payenti^ 

É qualche ignoto a' venti 

Povero antjuUo fca . fart^.i 



• » • 
SCE- 
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SCENA V. 

ZiHobis fola cercando per la fcena 



R 



Adamifto? Ovf andò i Confortc ? Il vidii 

Tornai fu rcrmc fue , ma per la iHva 
ho perduta la traccia. A qucfta parte 
. Eran vohi i Tuoi p; fli . Ah ilove mai 
' Sconfigtiato s'agpraì II loco è pieno 
Tutto de'fuoi remici . In tarfco rifch'O 
Cultodìtclo 3, o Dei . Che fo? M' inohxo? 
Avventuro irte Uefla. Egle fi trovi, 
Illa per mt ne cerchi « Aftri ciudell » 
BaRan le mie ruìne: 
' Cominciate a placarvi: è tempo al &Mè 
^ Lafciamì» o del pictofo^ 
Se non ti vuoi placar > 
lafcìami refpirar 
Qu.alche momento • 
Rendafi col ripofo 

Almeno il mio penfier 
Abile a feftener 
Nuovo tormento . (i) 
Mifera me! Da quella parte, oh Dio! 
Vicfl Tiridate • Oh come io tremo 1 Oh 
come 

alma ho in tumolto I II perigliofo in^ 

contro 

Sfuggi 9 fuggi , Zenobia • Il cupo feno 

(i) Farti ^ $ finito il ritom$lh dall' aria% 
torna agitata . 

Di 
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Arre Pai- m'x^. m 

Di que* concavi faffi 

Al tao fguardo m'afoHuU, ia £o ci» 
pafB. (i) 



SCENA VI. 

Tiridate» e foi Mitrane , t d«tu tu diffmt» 



ritdrna Mitrane! Ah mi fpavenca 
La fua tardanza • Eccolo • Aimè 1 Che 
tocfto , 

Che torbido fembiante 1 Amico > ah voUj 

M' uccidi } o mi confola • Il mio tclbro 

Dov'è? Ne rintracciafti 

Gualche novella ? 
Mit. Ah Tiridate l 
7/r. Oh Dio! 

Che filenzio crudel ! Parla • é un arcano 

La force di Zenobia ? Ognuno ignora 

Che fa di lei » dove il deftia la porca * 
Mìt. Ah pur tiroppo fi fa . ^ 
Tir, Che avvenne ? 
itf/r. É morta . 
T/V. Santi Numi del ciel l • 
Mit. QuelP empio ifteiTo » 

Che il genkor trafiffe » 

La figlia anche fvenò • - 
T/V. Chi> 

Mit. Radamirio' \ - 

Fu r inumano . 
Tir. Ah fcellerato ! E tanto • • • 

- -i - No 
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ti ^Zbnobia. ' 

No, poflibil non è • Qual cor nofi pUc4 
t Tanta belleua f £i *ne knguia d^al90re : 

Non crederlo, Mitrane • 
id/it. Il ciel volefle 

Che foOe dubbio il cafo . Ei dell' ArafTe 

Su '1 margo la ferì s dall' altra fpoada 

Un pefcator nell'onda 

Cader la vide . A darle aita , a nuoto 
. Corfe, ma in vano i era fommerfa • £i 
folo 

L* ondeggiante racco Ife ' 
Scyravvelle fanguigna . I detti fuoi 
- Eflcr non ponno infidi : . ' . . 

La fpoglia è di Zenobia » ed io la vidi • 
^XrV# Soccorrincii * • . . * • ; /!> 
Zen. (Oh cimento! ) . ^ • 

Tir. Agli occhi miei Ci) t 

Manca il lume del dì • 
Zen. ( Configlio , o Dei . ) 
Mit. Principe , ardir. Con queftj colpi i Numi 

Fan prova degli Eroi . • . ' , _ : 
T/V. Lafcian^i». . . ,. v j,^/ , 
Mifé In quefto 
Stato degg* io lafciarti ! ' , / ' 
Di me. Signor , che finirebbe ? 
T/r. Ah parti • ' ' ^ 

ìéat. eh' so parta ? M' accheto \ ^ , 
Rìfpetto jl comando $ . 
Ma parco tremando 4./ ; > 
Mio Prence 5 da tc>,.;i'' i 't i ì 
Minaccia periglio ; . t 

V affanno fegreto , j , , - ^ ] 
Qualor di configlip . »' \ * 

Capace non è.* .parte é . » * 1 
(i> Si apfosgia fW?(ìV .» \V.,L_ 

, : " SCE- 
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liridéte , e Zenobiét in difpsru » 

Tir« ]3unque è morta • Zcnobia ì £ cu 
refpiri » 

Sventurata cor mio } Per chi > Che fperi ^ ^ 
Che ti refta a bramar ? Gli aei , i cefori > 
* La grandezza rcal , V onor , la vita ^ - 
M' eran cari- per lei • Mancò V oggetta.' 
D'ogni opra mia» d'ogni mia cora*. il 
mondo 

É perduto per me. No , ftellc ingrate (i) 

Dal mio ben non fperate 

Di?idermi per femprc* Ad onta voftra 

Ne' regni dei', otiblio'. 

M' unirà quefto ferro ali* idol mio . (i) 
Zen.( Mtnèl) (3) 
Tir. V onda fatale ' 

Deh non varcar 9 dolce mia fianpna: af« 

: petta 
Che Tiridate arrivi : 
.£cco.«. ([4) 

fermati • ($) 
Tir. Oh Dei ! (ó) ... 

Ze/i. Fermati : e vivi • (7) . 
Tir. Zenobiai anima .bella 1.(8} . 

(i) (iysmd0 UfJfMda^ 

. (3)Efce. Vuol ferirfi . 

- (^)Tratten$ndoIo . , (é) Rivolgendofi . 

{7) Gli togli$Uff4da. iiXVmLfsgsiirla. 
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Zen. Guardaci di feguirmi; t io non toh 

quella . (i) 
Tir. Come 1 E vuoi • • • (i) 
Zen. Non Seguirmi 9 

Principe , re ne prie^o : e non potrebbé 

Chi la vita ti die chiederti meno • 
Tir. Ma pofEbil non è . . • (5) 
Zen. Refta : o mi fveno . (4) 
Tin Eterni Dei 1 Peb. . . (f) 
Z^if. Se €' inoltrt un paflb , 

Su quello ferro io va' abbaadono • (^) 
Tir. Ah ferma» 

M'allontano , ubbidifco • Odi : ove vart 
Zen. Dove il dettin mi poffA • (7) 
Tir. Ah Zenobia crudcl 1 
,^en. Zenobia è morta • (8) 



SCENA Vili». 
Tiridaie , e-fai Mitrsne # 

Tir. PRincipciTa 9 Idol mìo, ièmimio» Oh 
ftelle , 

Che far dcgg* 10 ? Nè feguitarla ardifco » 

Nò trattener mi fo • Quello ò un cormeaco> 
(Quello... ^ 

Mit. Signor * gli Ambafctadort Armeni 
Giunfero 4* Artaffata ♦ 



r) In àU<) di partire. (%) In Mito di feguirln. 
l) Seguendola. (^)BJfilutMin Mtcdi ferirji. 
Ó Arrefiandefi. (é) In ateo di ferirfi . 
7) Pj^tende. . («} farU ^ 

' Tir% 
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Tir. Ah mio fedele , 

Corri 9 vola 9 t' afiretta j (i) 

Sieguila tu per me • 
Mit. Chi? 
lir. Vive ancora » 

Ancor del chiaro dì l'aure refpirar 
Mitm Ma chi , Prence? 
Tir. Zenobia • 
Hit. ( Aimè ! Delira . ) ' 
lir. Oh Dio 1 Perchè c' arredi » ficco il Tea- 
tiero , 

Quelle fon V orme fue • 
Mit. Ma • • . 
Tir. S' allontana (%) 

Mentre domandi » e penfi • 
Mit. Vado • ( Oh come il dolor confonde i 
fenfil ) (3) 



"SCENA IX. 
Tiridate [oh. 

N'ori fo più dov* io fia . Sì ftrano è il cafo^ 
Che parmi di fognar • Come accorda 
La tenerezza amica 

Con quel rigor? M'odia Zenobia > o m'ama? 

Se m*^dia , a che mi fai va ? 

Se m' ama ^ a che mi fugge ì Io d' ingan^ 

narmi « 
Quali dubiterei $ ma quel fembiante 

(i ) Con affanno . 
(i) Con imfazieai^é . 
li) Parte . 

Tmg. V. B . Taa- 
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Tanto impreflb ho nelF alma . . • . E no» 
potrebbe 

EiTervi un' altra Ninfa 

Simile a lei ? Dì si beli' opra forfè 

S' invaghì , fi connpìacque , 

E in due Tidea ne replicò natura* 

No : begli occhi anìorofi > 

Siete quei del mio ben* Voi fol potete 

Que*tumtrlti eh* io fcnto 

Rifvegliarmi nel cor : non diè qneft* alma 

Tanto dominio in fu gli affetti fuoi ^ 

Care luci adorate 9 altro che a voi • 
Vi conofco j anpate ftelle , 
A que* palpiti d' amore , 
Che fvegiiate nel mio fen • 
Non m'inganno > fiete ciucile : 
N' ho r immagine nel core : 
Nè farefte così belle. 
Se non fofte del mio ben.» 



Iitt0 deir Atto Primo . 



ATTO 
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, ; SCENA PRIMA. 

Vridate i e Mitrane, 

Tir. s' io fteflTo la vidi « 

S'io fteffo Tafcoltai . N' ho viva ancora 
V idea fu gli occhi : ancor la nota voce 
Mi rifuona fu *l cor • Zenobia è in viu . 
Mitrane ^ io non fognai • 

JM/>. Signor 3 gli amanti 

Sognano ad occhi aperti . Anche il dolore 
Confonde i fenfi, e la ragion . Si vede 
Talor quel che non v'è : ciò eh' è prefente 
Non fi vede talor. L'alma per ufo 
L'idea che la diletta a fe dipinge: 
E ognun quel che defia facil ii iìnge* 

T/V. Ah feguita io l'avrei : ma quel vederla 
Già rifoluta a trappaffarfi il pecco 
Gelar mi fe\ 

Mit. Penfa alia tua grandezza 9 

O mio Prence, per pr • T*offron gli Ar- 
meni 

Il vuoto foglio 5 e chiedono in mercede , 
pi Radamiito il capo# Occupa il cemp9 ' 
Or che deftra' è fortuna. • 1 fuoi favori 
Sai che durano iftanti • 
Tir. In ogni loco 

Radamifto fi cerchi . Il traditore 

. Punir fi 4.ee . coatro lui m' irrita 

B % Già 
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Già la mercè : bramo a Zenobia offefa 

Offrire il reo . 
Mit. Dunque ancor fpcri? 
T/V. Ad una 

Leggiadra Paftorella 

Ne richiefi poc' anzi . Egle è il Tuo nome : 
Quella è la fua capanna • Aviem da lei 
Qiialche lume miglior • 

Mit. Ma che ti diffc ? 

Tir. Nulla. 

Hit. E tu fperi ? 

Tir» Sì . Mi parve affai ' 
Confufa alle richiede : 
Mi guardava , arroffia , parlar volea 9 
Cominciava a fpiegarfi , e poi tacca • 
Mit. Oh amanti ! Oh quanto poco 

Baila a farvi fperar ! 
Tir. Con Egle io voglio 

Parlar di nuovo. A me l'appella. 
Jdit. il cenno 

Pronto cfeguifco* (i) 
Tir. Oh che crudel contrafto 
Di fperanze e timori > /x , , . 

Giufti Numi , ho nel fen I Non v è del mio^ 
Stato peggior . • 
Uit^ La Pallorella è altrove : (i; 

Solitario è l'albergo. 
Tir. In fin che tornì 
L* attenderò . Vanne alle tende . 

Mit.t vana . 
La cura tua . Quella fanguigna Ipoglia 

Ch'io fteflb rimirai, è. 

Tir. Crudel Mitrane , 

Io che. ti feci mai ? Deh la fpcranza 

(0 iMkXra ndla capanna. (0 Tornando^ 
^ Non 
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Non mi togliere alnaen . 
iki/^ Speflb la fpeme , 

Principe , il fai i va con T inganno infic- 
ine, (i) 
T/V* Non fo, fe la fperanza 

Va con r inganno unita j 
So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 
So che fognata ancora 
Gli affanni altrui riderà 
La fola idea gradita 
Del fofpirato ben • (x) 

I ìli 
SCENA II. 



Z^^* V Anne, cercalo , amica. 
Guidalo a me • Conofcerai lo fpoib 
A' fegni eh' io .ti diedi • In quefte felve 
Certamente ei dimora. In nn che torni 
Me aiconderà la tua capanna • Io tremo 
D' incontrarmi di nuovo 
Con Tiridate : il primo aifalto infegna 
Il fecondo a fuggir . 

Egle. Degna di Icufa 

Veramente è chi Tama. Io mai non vidi 
Pili amabili fembianze. 

Zen. Ove il vedetti? 

Egle. Poe* anzi in lui m* avvenni • Ei che a 

ciafcuno 

• 

(i) t»tt», (i) ^Htra mila eafama, 

B 3 Di 
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Di te chiede novelle , 
A me pur ne richiefe». 
Zen, E tu? 

^^Stupid™*a<l ammirarlo. I dolci fguardi. 

La favella gentil. ... 
Zen, Quefìo io non chiedo , , 

EgleT da te : non riiveghar con tante 

Inddiofe lodi . • r ^ i,.; 

La suerra nel mio cor. Dimmr, le a lui 

ScoprilH la mia forte. 
•Egle. i\ tuo divieto 
Mi rammentai: nulla gli dim» 

Zen. Or vanne » . ^ ìt 
Torna a me col mio fpofo: e cauta oflerva» 

Se Tiiidate incontri , 

La legge di tacer. 
f>/«. Volendo ajjcora s 

Tradirti non potrei : ..... . . 

Son muti a lui vicino i labbri miei , 
Ha negli occhi un tale incanto. 
Che a qwcft* alma affatto è nuovo : 
Che fe accanto a lai mi trovo , . 
y on ardifco favellar . 

• Ei dimanda, io non rilpondo i 
M' artoflifco , mi confondo : 
Parlar credo , e poi m' avvedo 
Che comincio a fofpirar. $art9. 



SCE- 



Oigitized by G 



A T T o S e C O M D 0 • ix 



SCENA III. 

/ 

Ztnohia , e TiridMe nella capanna . 

Zen. Povero cor, intejido : or che fiam 
foli 

La libertà vocrefti 

Di poterti iagnar • No : le querele 

Effetto fon di debolezza. Io temo 
Più che r altrui giudicio 
Quel di me ileffa : ed in fegreto ancora 
M' arròffirei d' efièr men forte • Ah voi 
-Che infpirate a quelV alma 
Tanta virtù, non refponete, o Numi, 
Al fecondo cimento • A farne prova 
Batti un trionfo • A Tiridate innanzi 
Mai più non 'mi guidate. E con qua! fronte 
Dirgli che d* altri io fon ? Contro il mio 
fpofo 

Temerei d' irritarlo : il fuo dolore 
Vacillar mi farebbe • • • Ah fe tomaffe 

Quindi a pafTar ! Fuggafi il rifchio. Afilo 
Mi ila quella capanna • Aimè I Chi mai 
Veggo • • • O i 1 timor eh' ho nella mente 
impreflb 

Mi finge . . • Oh ftelle ! t Tiridate IftefTo . 
T/'r. Senti , Or mi fuggi in van : dovunque 
andrai 
Al tuo fianco farò, (r) 
Zen. Ferma • Ti fento • 

Ah ZenoBia , Zenobia 1 . - 

• ■ 

(i^ Volendo feguirla • 

B 4. 
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Zf;j. Ecco il cimento . 

Tir. Sei tu ? Son io ? Cosi mi accogli ? E 
quefto j 

PiincipeflTa adorata 'V il dolce iftante 

Che tanto fofpirai ? Sol di due lune 
Il breviliimo giro 

A cangiarti baftò ? Che freddo è quello ^ 
Che compofto fembiante ? Ah chi V ufate 

Tenerezze m'invola? 
É fdegno? É infedeltà? No, di sì nera 
Taccia non fei capace : io fo per prova 
Il tuo bel cor qual fia : 
Conofco j anima mia • • • • 
Zen. Signor, già che m' aftringi 
Teco ^ reltar quelli momenti^ almeno 
Non fi fpendano in van • 
Tir. Dunque ti fpiace • . . 
Zen. Sì y mi fpiace elfcr teco. Odimi, c 

dammi 
' Prove di tua virtù* 
Tir. Tremo 
Zen. 1 legami 

De' reali imenei per man del fato 
Si compongono in ciel . Da* voti noftri 
Non dipende la fcelta. Io , fclefteUc 
M' aveflTer di me fteffa 
' Conceduto V arbitrio r in Tindate 

Sol trovato averei , . 

. .;Chi rcndcffe felici i giorni miei . 
. Ma quefto effer non può . Da te per tempre 
Mi divide il deftin . Piega la fronte 
Al decreto fatai. Vattene m pace, ^ 
Ed in pace mi Jafcia . Agli occhi miei 
Non offrirti mai più - Sì gran periglio 
Alla noftra virtù , Prence , fi tolga : . 
Quefta già ci legò , quefta ci Icioiga • 
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Tir. Affiftccemi, o DeuDanqueio nondeggio 
Mai più Iperar . • • 

Zen. Che piil fperar non hai • 

Tir. Ma perchè? Ma chi mai 
V invola a me ? .Qpal fallo mio • • • 

Zen. Non giova 
Quefto efame penofo , 
Che à folievar gli affetti noftrt ; e noi 
Soggiogarli dobbiamo. Addio. Già troppo 
Mi trattenni con te . Non è tua colpa 
La cagion che ne parte, o colpa mia: 
Qiiefto ti badi , e non cercar qual fia • 

Tir. Barbara ! E puoi con tanta 
TranquiHità parlar così? Non fai 
Che '1 mio ben , la mia pace , ^ 
La mia vita feì tu» che s'io ti perdo > 
Tutto manca per me: che non ebb' io 
Altro oggetto fin* or . . , 

Zen. Principe , addio • (i) 

Tir. Ma fpiegami • • • 

Zen. Non poUo • 

Tir. A(coltamì« 

Zen. Non deggio. i 
Tir. Odiarmi tanto ! 

Fuggir dagli occhi miei ! 
ìZm. Ah Signor , fe t* odiaffi 9 io remerei • 

Temo la tua prefenza : ella è nemica 

Del mio dover . La mia ragione è forte 3 
^ Ma il tuo merito è grande • £i bafta almeno 

A lacerarmi il core 9 

Se non bafta a fedurlo • Oh Dio! No *1 vedi 

Che innanzi a te... Che rammentan- 
do Ah parti • 

Troppo direi • Rifpetta 

(j) Vuol partire . 

B 5 La 
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La mia) la tua virtù. Sì: te ne priego 

Per turco ciò, ch*ai di più caro in terra, 
O di più facro in elei: per queir iitciio 
, Tenero amor , che ci legò : per quella 
Beir alma 9 eh* ai nel fen: per queito pianto» 
Che mi sforzi a verfar j lafciami a fug^i > 
Evitami , Signore . 
Tir. E noa <<iegg' io 
' Rivedetti mai più ? 
Zen. No , Te la pace , 

No 5 fé la gloria mia , Prence, t' è cara • 
Tir. Oh barbara fentenza ! Oh legge amara! 
Zen. Va : ti ronfola 9 addio : 
E da me lungi almeno 
Vivi pili lieti di • 
Tir. Cornei Tiranna! Oh Dio ! 

Strappami il cor dal fena i 
Ma non mi dir così • ^ 
Zett. V alma geUr mi fento • 
T'V. Sento mancarmi il cor . 
A. %. Oh che fatai momenco I 
Che sfortunato amor l 
Quello è morir affanno : 
Nè que* felici il fanno. 
Che sì pcnofo flato 
Non han provato ancor* (1) 

/ 



(0 Partane. Prima ch^ termini il duetto 
compari fce Zopiro in lontano^ e s* arrefia ad 
^ffervar Zenobia s Tiridate > che partono poi 
fenza vederlo . 

SCE- 
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SCENA 



IV- 



ZofirOf e feguaci. 



jLiEnobia infieme , e Tìridate ! E come 

£lla in vita tornò ? Perchè da lui 
Si divide piangendo? Ah T ama ancora « 
No • Spofa a Radamifto 
' La rìgida Zcnobia • • • E è rigore 
Che d'un tenero amor regga alla prova? 
Che! barbara , che nuova ' , 
Specie di geloiìas 
Aver rivale , e non faper qual fia ! 
Quel gelofo incerto fdegno. 

Onde acccfo il cor mi fento, 

£ il più barbaro tormento > 

Che li pofla immaginar • 
Odio y pd amo ; e giunge a fegno 

Del mio fato il rio tenore , 

Che fi>erar non poflb amore 9 

Nè mi poffo vendicar (i) 
Da lungi a quefta volta 
Vien Radamifto, I miei feguaci ho meco: 
Non difFeriam più la fua morte. Fi forie 
Già dubita di me > là non mi attcfe 
Dove il iaiciai. Ma fe Zenobia è amante 
Di Tirìdate , un gran nemico io fcemo 
Al rivai favorito. Ah fe poceffi 
Irritargli fra lor , ridurre entrambi 
A diftruggerfi infieme, ei premio iniaoto ' 

(i) Nel voler partire vede da lontana Ka- 
damìfio » t fi trattiene . 
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Meco rapir di lor concefe > un colpo 
Sarebbe in ver arce maeftra • Almeno 
Si maturi il penfìer • Fra quelle piante 
Celatevi , o compagni . Eccolo: all' opra • 
Ma vicn feco una ninfa : 
Che fia falò attendiam. (0 



SCENA V* 

Radamijlo y Egle , e Zofìro in difjparte • 

Had. Non ingannarmi , 
Cortefe paftorella . Il farli gioco 
Dcgl' infelici , è un barbaro diletto 
Troppo indegno di te» 

Egle. No , non t* inganno : 
Vive la fpofa tua • Trafitta in feno 

10 dall' onde la traili j e con periglio , 
Di perir feco . 

Rad. Oh amabil Ninfa 1 Oh mio 
Nume liberator ! Dunque fi trova 
Tanta pietà ne' bofchi ? Ah sì la vera 
Virtù qui alberga : il cittadino ftuolo 
Sol la fpoglia ha di quella 901! nome 
fole, 

Egle. Attendimi , fiam giunti: 

Vado Zenobia ad avvertir • (i) 
tiad. M'affretto 

^ Impa:&iente a rivederla , e tremo 

Di prefentarmi a lèi. M'accende amore, 

11 rìmorfo m' agghiaccia • 

(1) Si naf^ond$^. (x) Entra nella capanna^ 

Egle. 
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J^/e. In altra parte (i) 

Zeoobia andò « Non la ritrovo • 
Rad. Oh Dei ! 

Egle. Non ti fmarrir , ritornerà . Va in traccia 

Forfè di noi • 
Had. No : m' abborrifce > evita 

D'incontrarfi cOd me. Non la condanno: 

É giudo r odio Aio. Minor caftigo, 

Egle, non meritai • 
Jigle. Zenobia odiarti ! 

Abbocrirci Zenobia I Ah mal conofci 

La fpofa tua . Quefto timore oltraggia 

La più fedel conforte 

Di quante mai qualunque età n' ammira • 

Te cerca , te folpira s 

Non trema che per te • Difende y adora 

Fin la tua crudeltà. Chi crede a lei. 

Condannarti non ofa , 

La man che la ferì chiama psetofa . 
Had. Deh corriamo a cercarlsu Appiedi fooi 

Voglio morir d' amore , 

Di pentimento, e di roffor • 
Egle. La perdi 

Forfè y fe t' allontani • 
Had. Intanto almeno 

Va tu per me • Deh non tardar . Perdona 

L' intolleranza mia* Sofpiro un bene 

Ch'io fo quanti mi codi e pianti » t pene • 
Egle. Oh che felici pianti ! 

Che amabile marcir ! 
Pur che fi poffa dir: 
Quel core è mio • 
Di due beir alme amanti 
Un* alma allor fi fa-s 

(i) Tornando. 
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Un' alma che non ha , 

Che un fol defio. parte. 



SCENA VI. 
Kadamifio , poi Zopito • 

JEiad. Oh generofa> oh degna 

Di meo barbaro fpofo, 

Principclfa fcdcl ! Chi udì , chi vide 

Maggior virtù? Voi che ofcurar vorreftc 

Con maligne ragioni 

La gloria fcmminil , ditemi voi> 

Se han virtù pili fublinne i noftri Eroi « 
Zop. Dove 5 Principe , dove 

T' aggiri mai ? Così m* attendi? 
'Rad. Ah vieni , 

De* miei profpcri eventi 

Vieni a goder • La mia Zenobia « « • 
Zop. JÉ in vita, • • 

Lo fo . 
Had» Lo fai ? 

Zop. Così mi (offe ignoto • ' 

Had. Perchè ? 

Zop» Perchè... Non cercar. Di lei 
Scordati j Radamifto : è poco degna 
Dell* amor tuo . 

Had. Ma la cagion ? 
Zop. Che giova 

Affliggerti , o Siijnor ? 
Had. Parla : m'affliggi 

Pii\ col tacer. 

Zop. Dunque ubbidifco. Io vidi 

La tua rpoia infedel Ma già cominci 

Pria- 



Digitized by 



Atto Secondo. 

Principe, a impallidir 1 Perdona s è meglio 

eh' io taccia . 
Rad, Ah Ce non parli • (i^ 
Zojp. E ben , tu il vuoi j 

Non lagnarci di me • Poe' Mzi io vidi 

Qui col fuo Tiri date 

La tua fpofa infedel : parlar d* amore 

Gli udii celato • £i rammentava a lei , 

Le Tue promcflfe 5 ella giurava a Itu» . 
. Che l'antica nel fen fiamma fegreta 

Ognor più vi va. • . 
tiad» Ah menciror , t* accheta . 

Io conofco Zcnobia 3 ^1^^ è incapace 

Di tal malvagità. 
Zop. Tutto degg*io 

Da te fofFrirVma la mia pena t o Prencej 

Nel vederti tradito 

Non meritò quefta mercè • Tù fteflb 

A parlar mi coliringi y e pofcia ... 
JLad^ Oh Dio ! 

Non vorrei dubitar. 
2op. Senza eh' io parli 9 

Non conoici abbaftanza 

eh* ella fugge da te ? Forfè non fai 

Ch'ella amò Tiridate 

Più di fé fieflfa » e che un amor primiero 

Mai non s'eftingue } 
"Rad. Ah che par troppo è vero . 
Zop. ( Già fi fpandc il veleii • ) 
'Rad. Nunttl £ a tal fe^no 

Son le donne incollanti ? Oh fortunati 

Voi primi abitatori 

Deir Arcadi forelk , ^ 

S'è pur ver» che da' tronchi al dìoafceftel 

(j) Mivacciandif, 

Zop» 
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Zop. Pria di te , Tiridate 

Hbbe il cor di Zenobìa > c iìn eh' ei viva > 

Signor 9 r avrà • 
Rtfrf. V avrà per poco • Io volo 

A trafiggergli il fen . 
Zop. ferma • Che jfperi ì ^ 

In mezzo a^fum euerrteri 

T* efponì in van . Se in folitaria parte » 

Luni^i da'ifuoi trar fi potelle • • • 
IBiad^ E come ? 

Zop. Chi fa ? Peniiam • Bifogna 

Il colpo aificurar • 
'Rad. Ma il furor mio 

Non foffre indugi . 
Zop. Afcolta « Un finto meflb 

A nome di Zenobia in loco afcofo 

Farò che il tragga . 
"Rad. E s' ei diffida? Almeno 

D'uopo farebbe accreditar l'invitto 
Con qualche fegnò... Ab taci: ecco Io ^ 

prendi 

Queft' anel di Zenobia . A lei partendo 

Il donò Tiridate > ed efla il giorno 

De' fatali imenei ( quafi voiefle 

Devor del primo amore 

Aiiatt o ogni memoria ) a me Io diede « 

Fallo pegno di fede 

Se fummi allor^ fido ilromeoto adedb 

Sia di vendetta • 
Zop. ( Oh forre amica \ ) Attendi 

Alla nafcofta valle. 

Dove pria t' incontrai • 
ìiad. Ma • • . 
Zop. Della trama 

A me lafcia il governo. 
R4it Kicordaci che ho in fen 4;utco V inferno* 

Non 
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Non refpiro , che rabbia , c releno : 
Ho a Alctco le faci nel fcno » 
Di Megera le ferpi nel cor* 

No , d' attanno queft' alma non geme} 
Ma delira , ma fmaniai ma freme 
Tucu immerfa nel proprio furor, (t) 

0 



SCENA VII. 
Zopir0 con feguaei , indi Ztmhia . 

Z0p. Oh che illullre vittoria 1 I mici ne- 
mici 

per me combatteranno; ed io tranquillo 

Zenobia acquiflcrò . Miei fidi , udite : (i) 
Voi Ja valle de' Mirti 
Andare a circondar* Colà verranno 
£ Tiridate , e Radami fto « Afcofi 
Lafciateli pugnar: ma quando oppreflb 
Cada un di loro , il vincitor già llanco 
RefU da voi trafitto. Andate i e meco 
Qualcun rimanga • A Tiridate or deggto (j) 
Il mcflaggio inviar. Ma i mìei non fono 
' Atti a tal opra ; ei fcoprirebbe ♦ . . ^ 

Che una Ninfa» o un paftor.««Ma non e 
quella 

Che giunge ... Oh faufti Dei! Vedete, a- 
mici , 

Quella è Zenobia ; io la confegno a voi • 

(i) Parte, (i) Efeono i fuoi feguaei . 

(3) JPanono i feguaei 4 ri ferva di pochi . 

^ Con 
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Con forza , o con inganno, allor ch*io parta 
Cotiducecela a me . PiCi non avrei 
Or che bramar , fe folTc mio qiacl core 5 
O fe potcffi almeno ^ ^ 

Saper chi me'l contende. Ambo 1 rivali 
Morranno , è ver i ma l'odio mio fra loro 
Determinar non Poffo: e l'odio incerro 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir T arcano • Una .menaogna ho in 
mente, 

Che r Ifteflìa Zcnobia a dirmi il vero 

Ccrftringcrà • 
Zen. Che veggo ! 

Tu in Armenia, o Zopiro^. 
Zop.h\i Principeffa, ' ^ . 

Giungt opportuna . Un tuo conliglio io 

bramo, . /• 

Anzi un comando tuo. D* aitar fi tratta 

Che intercffa il tuo cor* 
Zm« t>t\ mio conforte 

Or vado in traccia • 
Zop. Il perderlo dipende, 

O il trovarlo da te • 
Zen. Che l ^. 
Zop. Senti • Io deggio 

Inevitabilmente o a Radamifto 

Dar morte , o a Tiridatc • 
Zeii. Ah • • • 
Z9p. Taci. Il primo 

Già damici fidi è cuftoditos e 1* altro 

Da un finto melfo, a nome tuo,. con quefta 

Gemma per fc^no , ove l'infidia è tela 

Tratto farà. 
Ztn. D' onde in tua man* • • 
Zop. Finifci ' • rr 

• Pria d'aicoltar. Qualdiloi: voglio, 10 poHa 
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Uccidere , o falvar . V arbitrio mio 
Dil tao dipenderà • Tu Tu no amafti. 

Sei fpofa air altro . In vece mia rifolvi : 
Qjial vuoi condanna, e qua! ti piace afTolvi* 
Zen. Dunque*. • « Mifera me l Qiial' cmpid 
cenno ? 

«• Per qual ragion? Chi ti coftringe • ... 
Zop. E troppo 

Lungo il racconto, e fcarfo il tempo. Affai 

Ne perdei te cercando • Apri il tuo core > 

E lafciamt partir • 
Zen. Numi ! E tu prendi 

Si fcellerato impiego, ed inumano? 
Zop. Il comando è fovrano> e a me ia TÌtA 

Cofteria trafgredito. 
Zen. E qual caltigo , 

Qual premio , o quale autorità può mai 

Render giuAa una colpa? 
Zop. Addio . Non venni 

Teco a garrir. Nella propofla fcelta 
^ Vederti il mio rirpecto* A mio talento 

Rifolverò . (i) 
Zen. Ferma . 
Zop. Che bramii 
Zen. Io . . . Penfa ... 

( Aflìftctemi , o Dei. ) 
Zop. T'intendo , io deggio 

Prevenir le tue brame 

Senza che parli : è privì!eG:io antico 

Già delle belle . Il fo : cu" Radamiilo ^ 

Hai ragion d' abborrir . Gl'impeti iuoi » 

Le ingiude gelofie^ l'empia ferita 

Note mi fon • Bada così . Fra poco 

(i) ^ing$ voler partire. 

yen- 
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Vendicata farai . (i) 
Zw. Periido , c credi 

Si malvagia Zenobia? Un sì perverfo 

Dìfegno in me • . • 
Zop. Non ti fdegnar : Y errore 

Nacque dal tuo filenzio. Olà guidate (%) 

La Principefla al fuo coarorie... Io volo 

Tiridate a fvenar . (j) ' 
ZBn» Sentimi. O Numi, 

La m'ìi virtù voi riducete a prove 

Troppo crudeli . lo ^\ mia bocca > io AtSs^ 

Condannar Tiridate i E che mi fece 

Quell' anima fede! ? Come pofs^ io • • • 
Zop. Dubiti ancor? 
Z9n» No , non è dubbio il mio • 

So chi deggio falvar j ma di fttt vita 

MMnorridifce il prezzo. 
Zop. A me non lice 

Più rimaner • Decidi > o parto* 
Zen. Afpt^tta 

Solo un iftante • Ah tu potrefti . • • 
Zop. Il tempo 

Perdiamo inutilmente • O l'uno, o l'altro 

Deve perir ♦ 
Zm. Dunque perifca • « • ( Oh Dio 1 ) 

Dunque falvami • • • 
Zop. Chi ? 

Zen. Salvami entrambi , 

Se pur vuoi eh' io ti debba il mio ripofo : 
E fé entrambi non puoi 9 fai va il mio ipolb. 

Zop. ( Ah Kadamifto adora») E vuoi la mone 
D'un sì fido amatore? 

Zen. Salva il nùo fpofo^ e noa mi dir chi muore. 

(i) In atto di partire, (z) Ai feguaci. 
(3) Come Copra. 

Zop. 
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Zt^. Salvo tu vuoi lo fpofo? 

Salvo lo rpofo avrai . 
Lafcia del tuo ripofo, 
Lafcìa la cura a me. 
I dubbj tuoi perdono: 
Tutto il mio cor non fai. 
Ti fpiegherà chi fono 
Quel eh' io farò per te • (i) 



SCENA Vili. 
Zenobia [ola. 

£ vivi 9 e fpiri, e pronunciar pocefti ^ 

J)onna crudel , sì barbaro decrcco 
Senza morir ! Nè vny fcoppiafti in feno » 
Ingratiifimo cor 1 Dunque . . . Che dici ^ 
Folle Zenobia ? Il tuo dover compifti $ 
E ti lagni , e ne piangi ? Ah quefto pianto 
Scema prezzo al trionfo • £ colpa eguale 
Un mai che fi commetta > ^ 
E un ben che fi detefti • É ver s ma intanto 
Muor Tiridate , io lo condanno , e forfè 
Or chiamandomi a nome • Ah Dei cle« 
menti , 

Difendetelo voi • Salvar lo fpofo 
Eran le parti mie : le voftre or fono 
Protegger l' innocenza • Han dritto in cielo 
Le fuppliche dolenti 
D' un' anima fedel • Nè col mio pianto 
* Rea d' alcun fallo innanzi a voi fon* io ; 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 

Voi 
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Voi leggete in ogni core, 
Voi Tapete, o giufti Dei> 
Se fon puri i voti mici j 
Se innocènte è la pietà* 

So, che priva d'ogni errore. 
Ma. ciudel non mi volete. 
So , che io ciel non confondete 
La barbarie » e Toneftà • (i j 

) Parte . 



Fine dell* Atto Secondo^ 



ATTO 



Digitized 



ATTO TERZO. 



SCENA PKIMA. 

Bofco. 

Hadamiftò 9 ed Egle • 

Jiad. Chì ti diè quella gemma? 
Egle. Uno llraniero » 

eh' ia non conofco • 
Had. Ed a qdal fin 1 



Con quello fegno , e di Zenobia a Aome 
Alla valle de'mirci 
D'invitar Tiridatc. 
Kad. Anda0i a lui? 
Egle. No . 
^ad. Perchè? 

Perchè quefta 
Certamente e una frode. 
Rad. ( Ah di cortei 
Non potea far Zopiro 
Scelta peggtor . ) Ma dei mefifaggio il pefa 
A che dunque accettaftif 
Egle. /KPFkiì che un'altra - 

Non r efcguilfe . 
Rad. (1 Or la cagion comprendo. 
Per cui fin' or nel deftinato loco 
Atre lo in vano ho Tiridatc* ) 
}Lgl0. lo vado . . 
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Di sì nera menzogna 

Zenobia ad avvertir • (i) 
ILad. No. Senti : a lei 

Narrar non giova . . . 
Egle* Anzi ignordr non deve 

Che le infidia un indegno 

La gloria di fedele • 
'Rad. E tu che fai 

A quAl di lor convenga ' 

D* indegno il nome > o di fedel ì 
Egle. Che \ Dunque 

Puoi dubitar ... 
'£^ad. Non è più dubbio . . • 
Ah taci 

Orror mi fai. . . 

'Rad. Sappi • • • . , 

igle. Lo fo : non merti 

Tanto anaor > tanca fede • 
Rad. lo fon • • • 
Egle. Tu fei 

Un ingiallo, un ingrato. 

Un barbaro, un crudel. (i) 
Rad. Se puoi , dilegua 
' Dunque il fofpetto mio • (j) 
Zgle.ì^Q. Quel fofpetto 

Sempre per pena tua ti refti in petto. (4} 

* ^ (i) in atto di partire, (t) In atto dipartire. 
(j) Seguendola • (4) Partd 



se E 
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SCENA II. 
Radamijto fola . 

Ma convindmi aimeOf (efitims • • • • Oh 

Dio! 

A chi creder dcgg* io ? Zopiro afferma » 
Che Zenobia è infedele: Egle foftienet 
Che fon vani i fofpecci» ona io deliro. 
. Giufti Dei ) chi m* inganna ^ Egle i o Zo^- 

piro? 

Ti fenco , oh Dio > ti fenco t 
Gelofia > del mìo cor furia tiranna : 
Tu mi vai replicando : Egle c' inganna* 
Ah perchè , s' io ti deterto 

io ci fcaccio» empio timore » 
Ab perchè così molerò 
Mi ritorni a tormentar ! 
Qual ripofo aver pofs' io , 
Se vaneggio a tutte V ore i 
Se diventa il viver mio . 
Un eterno dubitar? (i) 
Z$n. Ma dove anJiam ? (x) 
"Rad. Qua! voce udii ! La fpofa 

Giurerei che parlò. Vien quindi il fuono; s 
Cercbtfi* Oh forte alle mie brame 
ridi ! (3) 

(i) Mentre Radamifto è per partire finte la 
voce di Zenobia , s* arrefia » e fi rivo ^ge . 
(%) V^ì dentro . (^) Neil* entrar Smdamìfh 

per la parte donde afcoltò la voce , efcono poco 

lontano non veduti da lui Zenobia ^ e ^oprro « 

C SCE- 
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SCENA HI. 
Zenobia , « Zefiro » $ poi Radamifio iti nmov0 

Zen. E Non poflb faper dove mi guidi ? 
Zof. Sieguimi , non temer. 
Z$H^ ( Qualche fvcntura 

Il cor mi prefagifce 0 CO 
Kad. ( Eccola . É feco » 

Zopiro . Udiam s' c^U è fcdel • ) (&) 
Zop. Che f5ai? 

Vieni : ai tuo fyoCo io ti conduco • 

Zen. E quando 

li trovcrem ? Da noi 

Poco ioncan me M figurafti • Io teco 

Già lung*ora m' aggiro 

Per sì ttrani fentieri, e ancor noi miro* 
Zop. Pur r hai prcfente . 
Zen» Io l'ho prefence? OhX^ol 

Come ? Dov* è > 
Zop. Lo fpolb tuo fon* io • 
Zen. Numi ! .(3) 

Rad. ( Ah mora il fellon • • • No : pria bifogmi 

Tucca (coprir la frode * ) (4) 
Zen. E cu di Radamifto alla confofte 

Ofi parlar così? 
Zop, Di Radamifto 

Alla vedova io parlo « 
Zm. Aìmè ! Non viv6 

* (0 Arreftandojt fofpettofa. 

Ci) Refta in di/parte. (3) Scrprefé. 
(4) Viioie fnudar la fPéda , e Ji pente . 
. Dua* 



Digitized by Google 



A t T or T « E E o ,^ 

' Dunque il mio fpofo > ' - * \ ■ 

Zop. Ad incontrar la morte 

Già l'inviai • 
Viad. i Fremo . ) 
Zm. Ah fpergiuro ! Adempì 

Così le tue promefle ? 
Zop. E in che màncai ? 
Zen. In che ? Non mi dicefti 

Che per legge fbvrstna , o Radateifli 

Pcrit doveva, o Tiridate? 
Zop. Il diffi. 

Zen. Che un fol di loro a fcelca mia poc«¥Ìt 

£ tci* ofirtvi falviar ^ 
Zop. Sì. ' 1 

Ze». Non ti chiefi 

Del conforte la viti? 
. Zop. t vero, ed io 

ly ubbidirti giurai ; 

E uno fpofo in Zopito a te ferbat • 
V.ad. ( più non fo trattenermi .) 
Zen. Oh fventuratol 

Oh*mdicorotò fpofo! 
Zop. Invan lo chiami: 

Fra gli eftinti ei dimora* - 
Rtfi. Menti . Per tuo caftigo ei vive 

Cora, (i) . . '\ ' ' 
Zop. Son tradito ! 

Zen. Ah conforte! 

ìiad. Indegno » infido j * * 

Così... ri) ) * 

Zop. T*arreftai o che Zenòbia uccido . (3) 1 

■ 

(0 Palefandofi • . . 

(t) Snudala [padane vuol^ ajfalir Zopiti ^ 
(j) Impugnando conia dejtta mo fiih in at- 
\ fP di ferirla e tenendola con la Jinifira^ 

C Jk Siad^. 
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T^ad. Che fili? (i) 
Zen. Mifera me ! 
Rad. Non lo frenarmi » 

Il furor mi crafpocta • 

Empio • • • • 

Zop. Se muovi il pie , Zcnobia e mora« 

JUd. Che anguftia I ; _ : 
Zen. Amato fpofo, \ - , - 
Giacché il €iei tm ti rende > ^ 
Salva la gloria mia . Le fue minacce 
Non ti faccian terror. Si vcrfi il fanguc> 
, Purché puro fi vcrfi > . , . „ . 
Dal trafitto mio fcn* (ciolg^" j 
Dal carcere mortai, purché fi iciplga 
Senza il roflbr della macchiata fpoglia.^ 

Oh parte del mio core l oh vivo elempio 
D'onor , di fedeltà» dove, in qual nfchio > 
In qual man ti ritrovo l Oh Diol Zopito 
Pietà , fe pur ti refta 
Scnfo d* amjWiità , pietà di noi • 
Rendimi la mia fpofa • Io ( tje '1 prometto ) 
Vendicarmi non voglio. Io ti perdono 
Tutti gli ecceffi tuoi • . i . 
Zop. No ; non mi. fido # 
Parti , 
-Rad. Il giuro a gli Dei..* 
Zop Parti j o r uccido • 
jLad Ab fiera , ah moftro > ah delle furie ifteflfe 
Furia péggìor ! Da fluell* infame petto 
Voglio fvellcrti • • • • (x) 

Zop. Offerva • 0), ' 1 . • 
jiad. Ah no. Ma dove, U) " , ^ ^ 
Dove fon io? Chi miconfiglu? Ahlpola.». 

(i) Termavdon . (a) Avanzandoli, 

(j> In atto 4i ferire» . (*) .^trandofi . 
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Ah traditor . • • Che affanno ! A un tem- 
po illeflb 
Freme Talma ) e rofpfra: 
Mi ilraccia il cor li tctiereua» e l'ira • 
Zep. Tu Zenobia , vien meco s e cu > fé elHota 
Rimirarla non vuoi >, 
Guardati di feguirci. (i) 
Had. Al mio furore 

Cede già la pietà . 
Zop. Vieni, (i) 
Zen. E lo fpofo 
M' abbandona così 1 
I nai. No • Cadi otmai ... (i) 
Zop. E tu mori . (4) 
Bu^d. Odi } afpetta • 

S C E N A IV. 

Tiridafe, e imi. 

Tir. Empio , che fai ? ( j) 
Zof. Oiméi 

Tir. Cedimi il ferro é (O 
Zop. Ah fon perduro • (7) . ' 

"Rad. Perfido > in yan mi fuggi • (8) 

(1) A Raddmifio / (%) A ZenobU . 
(3) Volendo ajfalir Zùphra . (4) In atto di 
ferir Zenobia • (5) Trattenendo Zopiro. 
(6) Procura levargli lo fiile . (7) Lafcia l0 
fiile y e fugge . (») Segmtuioh furiafo . 

C j. SCE- 
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2^». O^Ve affretti , 

Signor? Fermati* (i) - . 
Tir. Inarata! 
/ Già t* involi da me ?.. 
Zen. Puncipc • ^ • Ob.Bio* l 

Ti pregai d'evitarmi-^. . - 
TfV. Ah quale arcano . ^ 

Mi fi nafconde ? Ubbidirò i ma dimmi 
' Perchè mi fuggi almca^ 
. Zen. Tutto fa orai 

Pria ài quel jDhe/.YOcrofti«- Addio . 
TiV. Perdona : 
Deggio feguii:u^ , - ; 
t Zen. Ah no,^ . * • 

Tir* Pur or ti ìiidi 
In troppo gran perìglio. Io non conofco 
Chi t'alfali , chi ti difefc-, e fola 
lafciani in rifchio a gran roffor mi reco • 
' Zen. Il spio jifchio, piil grande ò V ciTer ce- 
co', (x) 

Tir. Ma eh* io non pofla almen . (j) 
jZe». Lafcìami in pace. 

Per pietà lo domando • É quefta vita 
(. Dono deUa tua man ; grata ti (bno: 

Perchè ^ Signor , vuoi funeftarmi il dono ? 

(i) Seguendo Radamifig • (z) Partendo . 
(3) Vuol feguirla . 

Pace 
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^ace una volta 9 ^ calma 
Lafcia ch'io tfovi alnnen: 
lifon rifvegliartni in fen 
Guerra j e rempcfta . 

Tcmpcfta , in cui qucà' alma 
Pocrìarmarrirfi ancor s 
Guerra 9 che al mio candor 
Saria funefta • fart0 . 



SCENA Vi. 
Tiridat* > poi Mitrane , 

Tir. N On intendo Zenobia, e non intendo 
Ormai quali me ftefTo . Ella mi fcaccia ^ 
£ perchè non vuol dirmi • Ofiefo io fono» 
E con lei non mi fdegno » e non ardifco . 
Di crederla infcdel . Suona in que' labbri , 
In quelle ciglia un non fo che rifplende. 
Che rigetta ogni accufa> e lei difende* 

Jl/r. Signor, Uete novelle: è Radamifto 

Tuo prigionier • 
T/V, Dove il giungerti ? 
Mit. Ei venne 

Per fe ftefTo a' cuoi lacci • 
Tir. E come» 
Af/f. Appreffo ♦ 

A un guerrier fuggitivo entrò 1* audace 
Fin dentro alle tue tende» Incontro amille 
In vano òppoile fpade 
Dell* orrenda ira fìia cercò V oggetto ; * 
Lo vide , il giunfe, o gii trafiffe ilpecto. 



Tir» Che ardir 



C 4 
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Mit. Tutto non diffi . Ufcir dal vallo ^ 
Sperò di nuovo, e Tintraprele, c forfè 
Confcguito r avria : ma rotto il ferro 
L'abbandonò od maggior' uopo* £ pttre 
Benché à* armati , e d^armi 
Crefca contro di lui T infetta piena ; 
Egli è folo , ed inerme \ e cede appena • 

Tir. Un di que* due che or* ora 
Qui rimirai » l' empio farà • 



SCENA VII. 
EgU prima non veduta ^ $ detti 



L 



A vita 

Di Radamillo ecco in tua man# > 
£gle. ( Che feiito ! ) 
Mit. Puntfci il traditor . * 
Tir. S), andiam* (i) 
f^/^. r arrefta . 

Prence , ove corri ? Incrudelir non dei 

Cpntro queir infelice « 
Tir. E te chi muove* 

"^D'un perfido in difefa? 
JBgle. Io non Io credo 9 

Signor , sì reo • 
Tir. Ma di Zenobsif il padri 

A tradimento opprefle • . 
Hit. E poi la figlia 

Tentò fvenar. Non m* ingannò chi vide 

V ateo crudel • 

(0 Vffol partire . 



A r T o 'T V »-z 6 • ,17 

Egle.VcnCacì meglio . A tutto 

Predar fè non bifogna : e* co' aèmici 
Più bella è la pietà. 
Tir, Le proprie offefe 
PoHb obliar > ma di Zenobia i torti 
Perdonargli io non poflb • A lei quel fanguc 
Si deve in facrificio* 

Egle, Io t' aflicuro > 
eh' ella no 'l chiede . 

Tir. £ non richiedo appunto 
Ha merito il fcrvir. (i) 

Egle. Fermati , ( Oh Dei ! ) 

Credi , non parlo in van . S' ami Zenobia » 

Radamifto rifpetta : il troppo zelo 

T' efpone a un grande errore : 

Tu vuoi fervirla ^ e le tra fìggi il core • 

Tir. Ma perchè? L'ama forfè? 

Egle. Ella • • • Se brami • • • 
Io dovrei . . . ( Troppo» dico • } 

Tir. Ah ti confondi 1 
Mitrane, io fon di gel. Fu Radamifto 
Già mio rivai . Sta in quefte fclve afcofo, 
Dov* è Zenobia ancora • Ei la difenide». " 
Ella il volea fègait • Me più non cura , 
Egle m' avverte • . . Ah per pietà palcfa , 
Paftorella gentil , ciò che ne fai . 

Egle. Altro dir non pofs' io. Già diifi affai. 

Tir^ Aimè 1 C^ual fredda mano 

• Mi fi aggrava fu*l cor? Che tormento fo 
Dubbio è mai quefto? Io non ho più ri- 
pofo é . ' * .'-1 

Si (offre una tiranna 9 

Lo fo per pmva anch* so : 
Ma un' infetiele 9 oh Dio 1 

il) Vuol partir». 

Ci No 
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No, non fi può fofFrir» 
Ah fe il mio ben m' inganna ^ 
Se già cambiò penfiero > 

Pria ch'io ne fappia il vero 
Facemi > o Dei f morir • (i) 



f^/^. ± Overo Prence ! Oh quanta 

Pietà fento di lui.I Qua! penarlo prove 
Nei vederlo penar 1 Quei dtolce afpetco > 
Quel girai: dt pupille , 
Quel foave parlar , del fuo tormento 
Chiama a parte ogni cor. Sì degno amanti 
Merita miglior ione. Oh s'io poteffi 
Renderla pià felice! 
Mit. Aflfai piccofa, 

Egle, mi fembci. Ei di pietade. è degnO; 
' Ma la pietà che moiirt^ «ccedc il fegno. 
Paftorella io gì urerei ^ / - 
O che avvampi, o manca poco: 
Hai ne gli occhi un certo foco 
Che non fptra crudeltà • ^ 
Forfè amante ancor oon fti^ 
Ma (i* amor non Tei nemica^ 
Che d'amor benché puilica> 
Melfaggera è la pietà . (%) 

(0 Parte. ^ . (i) Parte. 
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SCENA Vili. 



. Egle , $ Wtrime , 
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SCENA IX • 



Ver • Qifeila eh* io fcnto 

Farmi più che pietà • che pretendi ^ 
Egle infelice? A troppo eccello oggetto 
Sollevi i tuoi penfieri : alle capanne 
Il ciel ti deftinò. La fiamma eftingut 
Di sì fplendide faci 5 
£ fe. a tanto non giungi 9 ardi ^ ma taci 
Fra tutte -le pene 
V* è pena maggiore ^ 
Son prelfo al mio bene 1 

Sofpiro d* amore s 
£ dirgli non ofo: 
So(pfro fier te • 
Mi manca si valore 
Per tanto foffrire 5 
Mi manca V ardire 
Fer chieder mercè* (i) 



(0 P«ru • 



C 6 SCE- 



biyiii^ixi by Google 



60 Z«NOBIA* 



SCENA X. 

Deluiofa de'Re d'Armenia abitata da Tiridace. 

TiridMte , e MitraM . 

Por troppo è ver ; pur troppo 
D'Egle i detti intenderti, É Radamifto 
Di Zenobia l'amor. Quando i'intefe 
Tuo prigioniero » impallidì y feti cor(e 
Frettoiofa alle tende : a lui V ìngreflTo 
Ardì cercar > ma non le fu permelTo • 

Tir. E pur» Mitrane, e pure 
Non 10 crederlo ancora.» 

Hit. A lei fra poco 
Lo crederai . Del prigionier la vira 
A dimandarti ella verrà* 

Tir. Che ardifca 
D' infultarmi tal fegno ì 

Mit. A te dinanzi 
Giunta di già farla ; ma due guerrieri , 
Che dal campo Romano 
A lei recano un foglio » a gran fatica 
La rirengon per via . 

Tir. No , no , 1* ingrata 
Non mi venga fu gli occhi ; io don potrei 
Più fofFrirae Tafpetto* 

Mit. Eccola. 

Tir. OhrDeil 
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SCENA XI. 
Zambia j # JUtti . 

Zen. PRincipe . . • 
XiV* Il grande arcano » 

Lode al eie] , fi fco^erfe • Alfin palefe 

É pur de* torti miei 

La fublime cagion . Parla , che vuoi? 

Non t* arroflir . Di Radamifto il merto 

Scafa r infedeltà • Libero il chiedi ì 

Lo brami fpofo^ Ho da-appieUar te tede^ 

Al felice imeneo ? 
Zen. Signor «... 
Tir, Tiranna! 

Barbara t Menzognera 1 11 premio è queflo 

Del tenero amor mio? Così tradirmi? 

E per chi giufti Dei ! Per chi d'un padre- 

Ti privo fraudolento > e poi • • • 
Zw* T inganni : 

Mentì la fama. 

ver j da Farafmane (i) 

Il colpo venne. Il perfido Zoplro 

Il palesò morendo» 
Tir. E tu dai fede » 

A un traditor ? - • • ^ 

Mit. Sì . Lo conferma un foglio ^ 

eh' ei feco'^avea r del tradimento in eflb 
<* Son gli ordini- prefcritti 9 e Farafmane 

Di Tua mano il vergò. 
Zon. Vedi fe a torto • • « 

(i) A-Tirìdatt» ••' 

Tir* 
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Tir. Taci, Il tuo amor per Radamiìlo accufi, 
Mencre caaco il difendi • 

Zen. É vero , io V amo » 
Non pretendo celarlo . Il fao periglio 
Qui mi conduce. A liberarlo io vengo. 
Vengo a chiederlo a te ; ma reco il prezzo 
Della Tua libertà. D'Armenia il foglio 
M| offre Roma di nuovo ; in mio foccorfa 
Già la fchiere Latine 
Moffero- dalla Siria: al foglio ifteflb 
Te pur chìaman gli Armeni. Io , fe tu \vuoit 
Secondo il lor dìfcgno ; 
Rendimi Radamiflo , abbiti il regno. 

Tir» Per un novello amante 
In vero il facrificio è generofb • 

Z$n, Ma ecceffivo non è per uno fpofo . 

Tir. Spofo ! 

Zen, Appunto . ^ 

Tir. Ed è vero ? E un tal fegreto 

Mi fi cela fin" or ì 
2^. Contro il conforte 

Dubitai d* irritarti : il tuo temei 
/ Giulio dolor : non mi fentia capace 

D' e.Terne fpettatrìce : e almen da lungi. 
Tir. Oh inftabile 1 Oh crudele I 

Oh ingratiflima donna! A chi fidarH? 

A chi creder ) Mitrane? É tutto inganaQ 

Quanto s* afcolta 9 e vede : 

^enohia mi tradì ; non v* è più fede \ 
Z^n* Non fo^fi* IO , Tiridate > 

Quella che ri tradì : fu il cicl nemico 9 

Fu il comanda d' un padre. Io non fo dirti^ 

Se timore , o fperanza » 

Cambiar lo fe*: fo cb^.partiftii e ad altro 

Spofo mi deftinò . 

.Tir. Nè tu potevi 
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ZWm Che potevo infelice ? £ regno , e vita » 
£ Gnor ( mi dìfTe ) a conicrvarmi» o figlia» 
Ecco 1^ unica flrada • Or di': che avrefiì 
Saputo far tu nel mio cafo ì 

Ut. Avrei 
Saputo rimaner di vita privo • 

Zen. Io feci più : t' ho abbaodoiiaco» e vivo» 

Non giovava la morte. 

Che a far breve il mio duoL Te uccifo avrei» 

Difubbidiro ii padre. 
Hr. I nuovi lacci 

Però non ci fon gravi. Affai t'affanni 

Per falvar Radamiilo. Egli ha faputo 
. Lu (in gare il tuo cor • Fu falfo » il vedo.»- 

Che fvenarti ei tentò . 
Fu vers ma qoefto 

Non bada a render gravi i miei legami • 
T/r. Non,bafta? 
Zm. No 

Tir. Tentò fvenarti , e T ami ? 

E r ami a quefto fegno , • " 

Che m'offri per lalvarlo in prezzo un regno? 
Zw. Sì , Tiridate : e s' io faceifi cueoo 

Tradirei la n^ta gloria » 

1* tmor 4egli Avi mici , 

L'obbligo di conforte > i fanti Numi, 
, Che fur prefenci ali* imeneo , te llelTo , 

Te, Prence» io tradirei» Dove farebbe 

Queir anima innocente» 

Quel puro cor che in me ti piacque ? In« 
degna , 

Dimmi» allor non farei d'averti amato? 
Tir. Quanta » ahi quanta virtà invola il 
Fato ! 

Zm. Deh, s* è pur ver che nafca 
Da fomigÙan^a amor » perchè combatti 

Col 
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Col tuo dolor quefta virtù ? V imita 3 
^ La fupera , Signor • Tu il puoi : conofco 
Deiralma tua tutto il valor . Lafciamo 
Le vie de* vili amanti. Emula accenda 
I Fiamma di gloria i noftri petti. Un vero 

I Contento avrem nel rammentar di quanto 

! Fummo capaci . E apprenderà ia terra , 

^ Che nato in nobil core ' • 

Frutti Ibi di virtù produce amore. 
Tir. Corri , vola , Mitrane 5 a noi conduci 
Libero Radamifto. Oh come volgi ^ 
Gran donna, a tuo piacer gli altrui deiiril 
Un* altra , ecco m' infpiri 
Specie d' ardor che '1 primo eflingue • In- 
vidio 

I Già il tuo gran cor : bramo emularlo : he 

i fdegno • 

I Di feguirti sì tardo : altro mi trovo ' 

Da quei che fui • Non t'amo piùs t'am:^ 
miro, 

j Ti rifpetto , t' adoro : e fe pur t'amo. 

Della tua gloria amante 9 
Deironor tuo gelofo» 

1 Imita tor de* puri tuoi coftumi 

f T* amo come i mortali amano 1 Numf. 

\ Zen. Grazie , o Dei protettori : or più nemici 
Non ha la mia virtù • Vinfì il più forte » 
Ch' era il penfier del tuo dolor* Va>regna> 
Prence , per me : ne fei ben degno • 
Tir. Ah taci : 

Non m' offender così • Prezzo io non chie^ 

j| do • 

|! Cedendo la cagion del mio bel foco y 

E fe prezzo chiedevi > un regno è poco • 

SCE- 
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SCENA 



XII. 



tgle^ poi Radamifio, Mitrane , e ditti . 



Mgle. Afcìa 9 amata germana ^ 

Lafcia che a quello feno **» 
Zen. £^le , che dici ì 

Quai fogni ? 
J^/f. Egle non più : la tua pefdata 

Arfinoc io fon . Quefta vermiglia oflcrva 

Nota che porta al manco braccio impreifa 

Ciafcun di noftra ftirpe • 
Zen. E* vero ! 
Tir. OhftcUcI 

Zen. Quante giòie in un punto 1 £ à* onde il 



Igle^DsL quel paftor che padre 
Credei nn^ ora • Ei da' rtbelU Armeni , 

M' ebbe bambina : e per fovcrchio amore 
Più non mi refe • Or di Zenobia i cafi 
Sente narrar , fa che tu fei . ( Nè il f^ppc 
Da me : ti ferbai fede • ) O T ahbtan moflb 
Le tue fventure ; o che al fuo fin vicino 
Voglia rendermi il tolto 
Onor de' miei natali s a fe mi chiama » 
Tutta la forte mia 

^ lagrimando mi (Vela, e a te m'invta. 

Zen. Ben ti conobbi in volto 
V alma real . 

ìiud. Deh Tiridate. 

/Tir. Ah vieni. 

Vieni, 0 Signore* Ecco, Zenobia, il tanto 




fai> 



Tuo 
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Tuo cercato conforte. Io te lo rendo* 

fiad^ Perdono , fpofa ♦ 

Zen. E di qual fallo ? * 

V.ad. Oh Dìo 1 

Il mìo' furor gelofo..* 
Il tuo furore 

Per ecceffo d' amor ti nacque in petto : 

La cagìon mi ricordo , e non 1* effetto • 
Tir. Oh virtù fovrujmana I 
Zm. Prìncipe, una geroMoa il cìel mi rende,Ci) 

A cui deggio la vita: efleric grata 

Vorrei : lo che t* adora • Ah quella mano^ 

Che doveva eifer mia 

Diafi a mia voglia almen: d'Arfinoe or fia^r 
lìté Prendila 9 Principefla. Ogoi tuo cenno ^ 

Zenobia, adoro. , 
Tigh. Oh fortunato iftanie 1 ^ 
Kai« Oh fida fpofaJ 

Zm. Ok generoib amante 1 

CORO. 

i, menzogna U dir che omott 
Tutto vinca 9 e fia tirauoo 

Della noftra libertà • 
Degli amanti è folle inganno. 
Che fcufando il proprio euore 
Lo chiamar oeceificà. 

(0 A Tiridat», ' 
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LICENZA. 

Se del maggior Pianeta 
L' afpecto luminofo 
Altri mirar defia , lo fguardo audace 

Non fifla in lui, ma la riflcffa immago 
Ne cerca in iontc > o in lago > ove per 1* 
onda 9 

Che i rai mal fida rende , 
O in fe parte di lor folo introduce , 
Scema il vigor della foverchia luce • 
Giovi r arce anche a noi. Giacché non oia 
Mirarci > eccelfa E^iifa» 
Rìfpectofò il pcnfier^ le tue fembianze 
Va cercando in Zenobia> e fe non giunge 
A vederti qual fei , 
. Pane almen di tua luce ammira io lei. 

* . , Qual de* tuoi pregi , Elisa » 
Saria la luce intera , 
Se giunge ancor divifa 
Ad abbagliar così? 
Se quc* fubltmi vanti , 

Che fparfe avaro in tanti. 
In te. Felice Augusta, 
Prodigo il cielo unì • 



IL FINE. 
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ARGOMENTO. 

Anao Re Argo ^ [paventato da un O- 
racolo , che gli minacciava la perdita del tro^- 
no 9 e della vita per mano d* un figlio d* Egit^ 
te , impofe fegretamente alla propria figliuola 
d* uccidere lo fpofo Linceo rifalla notte ifiejfa 
delle fue nozze • Tutta l' autorità paterna non 
ferfuafe alla magnanima Principejfa un atto 
così inumano : ma neppure tutta la tenerezza 
/ amante potè trafportarla giammai a pale* 
fare a Linceo l' orrido ricevuto comande , per 
non ejporipa. U padre alle vendette d* un Prin^ 
tipe valor pfo'i intollerante ^ caro al popolo^ 
ed al' e [quadre . Come in anguftia sì grande 
ojfervajje la generofa Ipermeftra tutti gli op- 
pofii doveri e di Jpoja , e di figlia > e con qua^ 
ti ammirabili prove di virtù rende JJe finale 
mente felici il padre , lo fpofo y e fe fteffa , fi 
vedrà dal corfo del dramma. ApoUodor» I- 
gìn. ed 9^in . 

La Scena li finge nel palazzo de'Ke d'Argo# 



IN- 
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INTERLOCUTORI. 



D Mi fiO , Re d' Argo . 

IPERMESTRA, fylia di Démao , «- 
rnoMf» di Uuteo . 

« 

LINCEO, figlio Egitto , miante d* X- 

ELPINICE, nipote di Danao , amante di 
Flifi$nf • 

FLITTENE, Principe di Tefagli^ ^ 

* mante d' Elpinife , amico di Lifttoo 

ADRASTO, fonfidm$ di Danao • 



«. 
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SCÉNA PRIMA. 

Euga di camere feftivamente adomate per le 
reali none Ipermefira • 

Ipermefira , Elfinice , e Cavalieri . 

Mlp. I Teneri tuoi voti alfin feconda 
Propizio il padre, o Principefl^; alfine 
AH* amato Linceo 
Un illuftre imeneo 
Oggi ti ftringerà . Vedi il contento 
Che imprime in ogni fronte 
la tua felicità . Quanti da quefta 
Eccelfa coppia eletta , 
Quanti dir fortunati il mondo pipetta l 

Iper. No, mia cara Elpinice» 
Al par di me felice, 
Qggi non v' è chi pofTa dirfi . Ottengo 
Quanto fep^i bramar • Linceo fu femprc 
La foave mia cura • Il Tuo valore jt 
La Tua virtù , tanti Tuoi pregi , e tanti 
Meriti fuoi mi favellar di luif 

^Che a vincere il mio core 
Deir armi di ragion fi valfe amore # 

£/p. Ah così potcls* id ' 

Tpme V. 9 Al 
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74 Ipsrmestea, 

Al Principe Pliftenc in qucfto giorno 

Unir la force mia. Tu fai.** 
Ip^r. Ne lafcia . 

La cura a me . Dal real padre io fpcco 

Ottenerne raffcnfo. In di sì grande 

Nulla mi niegherà • • 
Elp. Qual mai pois' io 9 

Generofa Ipermelira • • • 
Iper. Ah tu non fai , ( 

Che gran felicità per 1* alma mia 

É il fare altri felici . 
Jtlp. 1 faufti Numi 

Chi tanto a lor fomiglia 

Cuftodifcan gclofi . 
Iper. Ancor Linceo " 

Non veggo comparir. Che fa? Dovrebbe 

Già dal campo efler givmo • Ah fa > fe m* 
ami 5 

ehe alcun V affretti . Alla letizia noftra 
La fua congiunga : ormai 
Tempo farebbe : abbiam p^ato affai • 
m. Abbiam penato, è ver. 

Ma in SI felice di u 

Oggetto di piacer 

Sono i martiri* 
Se premia ogn'or così 

Qtiei, che tormenta amor> 

Oh amabile dolori 

Dolci fofpirì! parte. 
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SCENA II. 
Ipemufifa > foi Domm con fegitito . 

al gcnitor : dal labbro mio 
Sappia quanto! io fon grata» e fappia*». 
£i viene 

Appunto à quefla volta • Ah padre amato 
11 don eh' oggi mi fai molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conofco 
Tutto il prezzo di q[uefta • Oggi • ^ • • 

I>ah. Uà noS 
S* allontani ciafcun . (i) 

Iper. Perchè? M'afcolti 
Tutto il mondo , Signor • Non arroffifco 
Di quei dolci trarporti f 
. Che il padre approva : ^ a così pure fa- 
ci ^ 

Dan. Voglio teco eflcr folo* Odimi , e taci t 
Iper. W è legge il cenno . . 
ttéH^m AiEcurar tu dei 

Il trono? i giorni miei. 

La mia tranquillità • l^oOfo di tanto 

Fidarmi a te ? . 
Iper. M'offende il dubbio. 
Dan. Avrai 

Coflanza 9 efedelt^? 
Ipcr. Quanta ne deve 

Ad un padre una figlia . 
Dan. Or quefto acciaro (x) 

(i) Al fegtutoy che fi ritira • 
{li) lég dà un pugnale • 
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76 I p ^ E M B S T .ErA • 

Prendi : cauta il Dafcondi : e quando op-* 
prcflb 

Già fra *ì notturno onore 

Fia dal fonno Linceo, paffagli il core. 
Iper. Santi Numi! E perchè/ 
Dan. Minaccia il Fato 

Il mio feettro 9 i miei di per man é^-un fi- 
glio 

Deir empio Egitto. Ancor mi fuonj^ in 

mente 
L* oracolo funefto , 

Che poc* anzi àfcoltai . Nè v* è fJii poflk 

Più di Linceo farmi tccner , 
Iper. Ma penfa ... 

Dan. Molto, tutto penfaì. Qualunque via ^ 
Mcn facile è di quefta , ' 
Ed ha rifchio maggior. L' aiiian le Iquadre, 
Argo r adora . 
Jpèr. ( Io non ho fibra in fenq^ 

Che tremar non mi fenta. ) ? 
Pan. Il gran fegreto ^ . ' 

Guarda di non tradir. Componi il volto ^ 
Mifura i detti : e nel bifogno air ire . . 
Poi fciogli il freno. Ofa > ubbidifcì» cip^a» 
Che un tuo dubbio pietofò v . 
Te perde > e me, fenza falvar Io fpofo. 
Penfa che figlia fei : 

Penfa che Padre io fono : 
Che i giorni miei , che il trono > 
Che tutto io fido a te 
Della funefla imprefa \ ^ . 

V idea non ti fpayenti : 
S fe pietà rifenti> 

che la devi a me • farte . 
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SCENA III. 

Ipirmefira fola , indi Linceo . 

Jfer. Mlfera che afcoltai I Son io ) Soa 

defta ? 

Sogno forfè > o vaneggio ? Io nelle vene 
Del mio fpofo innocente ... Ah pria va* 
uccìda (i) 

Con un fulmine il cicl : pria fotto al piede 
Mi apra il fuol • • • Ma . • • che farò ? Se 
parlo 9 

Di Linceo la vendetta efler funefta 

Potrebbe al genitor . Linceo , fc taccio , 
Lafcio efpofto del padre ali* odio afcofo . 
Oh comando ! Oh vendetta ! Oh padre I 

_Qh fydCftl 
E quando giunga il Prence 
Come r accoglierò ? Con qual fembiante , 
Con quai voci potrei ?.. « Numi l In pen« 
farlo 

Mi fento inorridir. Fuggafi altrove: 

In folitaria parte 

Si nafconda il dolor » che mi trafpor- 
ta. (i) 

Line. Principeira» mio Nume? 

Iper. ( Aimè ! fon morta • ) 
Line. Giunfc pur quei momento. 
Che tanto fofpirai ! Chiamarti mia 
Poflb pure una voltai Or $h che Tire 

(i) Gma il pugnale.. CO Vuol partire. 

D 3 Tut- 
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Tutte io sfido degli aftri , o mio bel SoIc# 
Jfer. C Oh Dio ! Non fo partire , 

Non fo reftar , non fo formar parole • ) 
Line. Ma perchè Principerà in ce non trovo ^ 
Quel contento eh"* io provo ? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta, e sfuggi i miei ì 
Che avvenne? Non tacer* 
lp$r. (Configlio , o Dei ! ) 
Ùnc. Quefta felice aurora 
BramatH tanto a e tanti roti a tanti 
Numi per lei fiicelli ^ or founta al fine«> 
E sì mefta ne tkiì Cangiaiti affetto? 
DelK amor di Linceo ftanco è il tuo core 1 
l^ir. Ah non parlar d' amore > 

Sappi • • • ( Che fo ? y l^ovrei • • • 
Fuggi dagli occhi miei«i 
Ah tu mi fai tremar • 
Fuggi 5 che s* io t' afcoho > 
Che s' io ti miro in volto, > 
Mi fento in ogni vena 
Il fangue , oh Dio , gelar • parte. 



Linceo folo , poi Elpinìce , e Flifi$ne V ub do^ 

fa l' éltro • 



Line. Uefti fon gì' Imenei ? Spn d* una 



Quefti i dolci trafporti? In queila guiia 
Ipermeftra m' accoglie ì Onde quel pianto? 
Quell' affanno perchè ? Di ouafche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nafcoflo 

Di maligno velen i^fe a nuordaooo 



S C È N A IV* 
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Atto Paino» 7^ 

For/c *^uel cor ì Ma chi ardirebbe • • • Ah 
quefto 

Vindice acciar neir empie rene • • Oh vmo^ 

Oh inutile furore I II colpo io fento 9 

Che l'alma mi divide, 

Ma non fo chi m* infidia , o chi m' uccide « 
Elp* Fortunato Linceo 9 cootema a fegoo 

Son' io de' tuoi contenti ... 
Line. Ah Principefla , 

L'anima mi trafiggi • lode' mortali a 

Io fono il più infelice • 
Elp. Tul Come» 

Flifl. In ouefto ampleflb r 

Un teftimon ricevi 
Del giubilo fincero , 

Onde efulto per te « Tu godif.e parmi««. 
Line. Amico , ah per pietà noti tormentarmi* 

Tlifi. Perchè ? 

Line. Son difperato . 

Elp. Or che alla bella 

Ipermeflra t* accoppia un caro laccio ^ 

Difperato tu Tei ? 
Line. Mi fcaccia , oh Dio 5 

Ipermeilra da fé : vieta Ipermeftra , 

eh' io le parli d'amor: non pid fuo bene 

Ipermeftra m' appella • 

Tpermeftra cangiò > non è più quella • 
Plift. Che dici } . 
Line. Ah fé v'è noto 9 

Chi quel cor m'ha fedotto 9 

Non mei tacete amici • Io vuo'. • • 
Elp. T inganni 

Ipermeftra non ama , 

Che il fuo Linceo» lui folo attende* 

Line. E dunque 

Perchè da fc mi fcaccia ? « 

j) 4 Per- 
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Perchè fugge da me ? Cosi turbati 
Perchè m' accoglie? 
riift. E la vedefti ? 
Line. Or parte 

Da queuo loco • 
Mlp. Ed Ipermeftra iftefla 

Sì turbata ti parla? 
Line, Così morto fofs* io pria d* afcoltarla» 
Di pena 5Ì forte 

M'opprime recceffo» 
Le {manìe di mwte 
Mi (ente nel fen • 
Non fpero più pace. 
La vita mi fpiacc. 
Ho in odio me ftefTo » 

Se m^ il mio bea* part§m 

1 



~~ SCENA V. 

Elpinicg, « Plifiene, 

Elp. PLiftene , ah che farà* Come in un 

punto 
Ipermeftra cangioi& ? 

nifi, lo nulla intendo » 
Non fo che immaginar* 

I/p. Quefto mancava . 
Novello inciampo al noftro amor . Turbati 
Gl' imenei d* Ipermeftra i ancor le noftre 
Speranze ecco delufe . Ah quelU è troppo 
Crudcl fatalità. Sotto qual mai 
Aftro nemico io nacqui ? Anche nel porto 
Per me vi fon tempeite • 

.Plifi* 
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nifi. In quefte care- 
Intolleranze tue, bella Elpinice, 
Perilona > io mi confolo. Effe una prova 
Son del vero amor tuo • Quefta Tveocura 
Mi pciva della man qualche momento ; 
Ma del cor m* afficura » e fon contento . 

f//* Sì dolor ofe prove 
Dar non vorrei deir amot mio • Di quelle 
Tu ancer ti ftancherai • 

P///?. No, non fi trova 
Pena , che all' alma mia 
Per sì deena cag'ion dolce fion fia • 

Elp. So> che fido ièi ttt$ ma Co 3 cfa^ troppo 
Sventurata fon' io • 

nifi. Deh non coavìcne 
Difperar così prefto. Eflèr potrebbe 
Quefto , che ci minaccia » ^ 
Un nembo paflagger. Chi fa? Talora^ 
Un male intefo accento 
Stravaganze produce • Almen fi fappia 
Li cagion > che ci affligge t ed avrem poi 
Affai tempo a dolerci . 

Elp. É ver . L'amico 
A raggiunger tu corri : io d' Ipermeflra 
Volo i fenfi a fpiar • Secondi amore 
Le cure neftre • Il tuo parlar m* infpira 
E fermezza , e coraggio • Io non fo quale 
Arbìtrio hai tu fopra gli affetti» Opprefla 
Ero già dal timor ; funefto 9 e nero 
Pareami il ciel : tu vuoi , che fperi : e {pero* 
Solo effetto era d'amore 

Quel timor che avea nel petto : 
£ d' amore è folo effetto 
/ Or la fpeme del mio cor • 

/Han tal forza i detti tuoi, 
Che fé vuoi > prende fembianza ^ 
D j Di 
■ 
/ 
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Di timor la mia fperanza» 

Di fperaoza il mio timor • parte • 



SCENAVI. 
nifiem filo . 

Se dì toglier procuro air Idol mio 
La pena di temere quante ràgioai» 
Onde fperar mi fuggerifce amore ! 
Se il timido mio core 
D' alEcurar procuro ^ 
Quanti a 11 or , pianti rifclit io mi figaro f 
Ma rendi pur contento 
Della mia bella il core^ 
£ ti perdono > amore ^ 
Se lieto il mio non è. 
Gli affanni fooi pavento 
Più che gli aiFanni miei : 
Perchè più vivo in lei^ 
Di quel eh' ix> viva in me. part0. 
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«SCENA VII. 

Logge interne nella Reggia d' Argo . Veduta 
da un lato di vaftiffima campagna » irri- 
gata dal fiume biaco » e dell' altra di mae- 
Itofe ruiae aociche fabbriche . 

DéMo j $ AiràfiOi 4a divetfs farti . 



Adr. XTLH Signor fiam perduti • Il tuo fe- 
gteto 

*orfe « noto a Linceo • 

Dan. Stelle ! Ipermeftra 

M' avrebbe mai tradito ? Onde in te nafcc 
Quefto timor ^ Vcdeiti il Prence ? 

Adr. il yidi • 

Barn. Ti parlò ? 

Adr. Lo volea : molto propofe. 
Più voice incominciò s ^a un fenfo intero 
Mai compir non potè • Torbido > accefo^ 
Inquieto, confufo, 

Sofpirava , e frcmea . Vidi , che a forza 

Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
' Fra r ira ^ e fra l' amor • Senza fpiegarfi 

Lafciommi al line : « mi riempie ancora' 

L* idea di quelT afpetto 

Di pietà, di fpavcnto,e di fofpetto . 
I>an. Ah non te '1 diffi Adrafto^ Era Elpinice 

Migliore efecutricc 

De cenni miei. 
Adr. Di fedeltà mi parve 

Che affai ceder doveflb 

D * La 
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La nipote alla figlia • 
Dan. A figlia amante 

Troppo fidai • Ma fc tradì ingrata 

L' arcano mio « mi pagherà • • • 
Adr. Per ora 

L* ire fofpendi , e penfa 

Alla tua ficurezza . É delle fquadrc 

Linceo T amor : tutto ei potrebbe • 
Dan. Ah corri » 

Va: di lui t'aflicura > e fa • • • Ma temo!i 

Che a fuo favor,,. Meglio farà... No» troppo 

Il colpo ha di periglio. Io mi confondo: 

Deh confieliami 9 Adrafto. 
Adr. Or nella Reggia . 

Farò che de' cuftodi 

Il numero s* accrefca : al Prence intorno 
Difporrò cautamente \ 
Chi ne oflèrvi ogni moto » « i Tuoi penfieri 
Chi fcopra > e i detti fuoi,» Pa quel ch^ei 
tenta 

Prendiam configlio ^ e ad un rimedio efire- 
mo 

Senza ragion non ricorriam : che fjpefio 
L' immaturo riparo 
Sollecita un periglio • 

Oh faggio 9 oh vero (i) 
Softegno del mio trono ! 
Va : tutto alla tua fede io m* abbandono» 
Adr. più temer non poiTo oramai 

Quel deftin, ^he ci minaccia :k 
Il coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re • 
Già ripieno è 41 mio penfiero 
Di valore > e dì coiuigUo » 

(i) V abbracas 

« 
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P^,^,^eggiero ogni perielio . * • 
Ail arder della mia fè« parte. 



SCENA Vili. 

Danao , poi Ipermefirs . 

Dan. Giunfc Linceo dal campo, e a me 
fin ora 

Non comparilcc innanzi I Ah troppo è 

chiaro , 

Che la figlia parlò . Ma vicn la figlia , 

Placido mi ritrovi : e lo fpavcnto 

Non le Hnegni a tacer . 
Iper. Poflb , o Signore , 

Sperar , che i prieghi miei 

ottengano da te , che pochi iftanti 

Senza fdegno m* afcolti ? 
Dan. E quando mai 

' D^^'coltarci negai ^ Tcco io flon ufo 

Si rigidi cottami : 

Parla a tua voglia. 
Iper. ( Or m* affiftete , o Numi . ) 
Dan. ( Mi fcoprì j vuol perdono • ) 
Iper. Ebbi la vita in dono. 

Padre, da te: me ne rammento, e quefto 

È degli obblighi miei forfè il minore . 

Tu mi donarti un core 9 

Che per non farfi reo 

£ capace . ... 
Dan. T accheta: ecco Lìnceo . 
Iper. Deh permetti ch'io fugga 

L* incontro fuo . 
Dan. No • Già ci vide ; e troppo 
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Il fuggirlo èTofpetto. Il paflb arrefta j 
Seconda i cktti miei . 
Ifir. ( Che anguftia è quella 1 ) 



SCENA IX. 
" Linc$O t • defti. 

Dsn. AjD un si dolce invito (x) 
Vien si {Hgto Linceo ; Tantp s'afirccta 
A meritar mercede 9 
Sì poco a confcguirla ? 

Line. I miei iiidori , 
Le cure mie, la fervitu coftaatef 
Tutto il fangue ch'io fparfi 
Sotto i velfilli tuoi , della mcrccae , 
Signor * eh' oggi mi dai , degni non fono 
Sol corrifponde* al donatore il dono • 

Dm. ( Doppio parlar! ) 

Line. ( Par che mirarmi , oh Dio 9 
Sdegni Ipevmcftra . ) . , x 

Jpir. ( Ah che tormento è il m*o l ) 

Dan. Io fpecai.jdi' vederti 
Oggi più lieto , o Prence • 

Line. Anch' io fperai . • 

' Ma poi • . . ^ 
Dw.-Perdiè fofpin ? 

Qial difaftro t'affligge? 
Line. No *1 fo • . 
Dan. Come no*l fai? 
Jtiffr.Signor « *• 
Dm. Paìefa . * » 

(i) A Lit^^é. 

1' L* af- 
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affanno tuo. Voglio fajper qual 
Line» Ipermeftra può dirlo m vece mia # 
Ifer. Ma concedi > eh' io parta, (i) 
Dan. No : tempo è di parlar • Dirnu til dei 

Quei che tace Linceo • 
Iper. Ma • • • Padre • « • (a) 
Han. Ah veggo 
Quanto poco degg*io 
Da una figlia fperar . Conofco ingrata 
Lincm Ah non fdegnarts feco y 
Signor per me : non merita Linceo 
D' Ipermeftra il dolor . Da fé mi fcacci^ 
Sdegni gli affetti miei, m' odj , mi fugga» 
Mi riduca a morir, Ciii^to per lei. 
Timo voglio fQffrir : ma mn mi (èneo 
Per vederla oltraggiar forze baftanti . 
Iper. (Che fido amor 1 Che «fortunali 

manti! ) 
Dan. Il dubitar che pofia 
Ipermeftra fdegnar gli affetti tuoi(« 
Prence, è folle penderò: 
Non crederlo. 
Line. Ah mio Re , pttr troppo è vero • ' .* 
Dan. Non fo vedeir per qual ragion- dovrebbe 
Cangiar così • * - 

Line. Pur fi cangiò • 

Dan. Ne fai 

Tu la cagion? 

l^inc. Voleffe il cìel • Mi fcaccia 

Senza dirmi perchè, Quefto è TaffannOs 
Ond' io geow» oadfio fmanio» oad^^Q-ile- 
liro • 

Iper. ( Mi fa pietà . ) 

Dan. l Nulla ci fcoprl : refpiro. ) 

il) A Danao . (%) Impa^H^t^. 

LtnCp 
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Line. Deh Principcffa amaca, 

Se veder non mi vuoi 

Difpcrato morir > dimmi qaal iia 

Aimen la colpa mia • 
Jpfr. ( Poteffi in parte 

Confolar V infelice • ) 
Dm. ( In lei paventò 

Il troppo amor . ) 
Line. Beila mia fiamma afcolta • 

Giuro a tutti gli Dei , 

Lo giuro a te che fei 

Il mio Nome maggior , nulla io commi^l^ 
Colpa io non ho • Se volontario errai » 

Voglio fu gli occhi tuoi 

Con quefto ifteflfo acciar9 con qlicfta delira 

Voglio paflarmi il cor • 
iper. Prence. • • (0 
Dan. Ipermeftra l (z) 
Iper. Oh Diol 
Lincm Parla. 
Dam. Rammenta 

Il tuo dover • 
Iper. ( Che crudeltà I Non poflb 

Nà parlar , nè tacer . ) 
XfW.Nè m*è concedo 

Di faper , mia fperanxa . • • • 
Ip$r. Ma quaP è la coftanza , (}) 

Che durar pofla a quelli alfalti ? Alfine' ' 

Non ho di faffo il petto ; e io V aveffi 3 
• Al ' dolor 9 che m' accora , 

Già farebbe fpezzato un faflTo ancora . 

E che vi feci « o Dei ? Perchè a mio danno 

Infolite inventate 

(i) A Linceo . (%) Temendo che parli. 
(j) Cm impeti . 

Sor- 
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Sorti di pene ? Ha il fuo confin prefcritto 
La virtù de' mortali • Ailri tiranni , 
O datemi più forza » o meno afianoi 1 
Dan. Che fmania intempelliva l 
Line. Quar ignoto dolor , bella mia face ? 
J^er. Ah lafciatemi in pace: 
Ab da rnc che volete ? 
Io mi Tento morir: voi m* uccidete* 
Se pietà da voi non trovo * 
Al tiranno affanno mio ; 
Dove mai cercar pofs' io. 
Da chi mai fperar pietà? 
Ah per me dell' empie sfere 
AI tenor barbaro » e nuovo > 
Ogni tenero dovere 
Si converte io cruaeltà • (i) 



S C £ N A X. 

Linceo^ $ Danae ^ 

Line. Io mi perdo > o mio Re . Quei detti 
. ofcuri» 
Quel pianto , quel dolor • • • 

Dan. Non ti fgomenti 

una donzella il pianto . Effe fon mede 

SpeiTo fenza cagion, ma tornan fpeilb 

Senza cagione a ferenarfi • 
Line. Ah parmi , 
^ Ch'abbia falde radici 

D' Ipermeftra il dolor : nè facilmente 

Si fana il daol una ferita afcofa # 

(0 Parte . 

Dan. 
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Dm. Io oc iprendo la cura. In me ripofa* 
LÌ9C. No : cne torni sì pretto 
A ferenarfi ii ctel l' alma non fpera ; 

La nube che T ingombra è troppo nera* 
Io non pretendo , o ilelle » 
Il folito fplendor : 
Mi bafta in tanto orror 
Qualche baleno . 
Che fe le mie procelle 
Non giunge a tranauillar} 
Quai (cogli ha quefto mar 
Mi moilri almeno, (i) 

(i) Pam. i%) Fàtti. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA 
Gallecia di ftatue, e pittare . 

Dando > e Adrafio • 

Dan. Oome ! Di me ;già comsociò 1ÀM90 
A fofpettar ? 

Adr. Celiai meraviglia ? è forza 

Ch'ei cerchi la cagione > onde Ij^meftra 
Tanto cangiò • Mille ei ne penfa : in tutti 
Teme il nemico : e da^fafpctti fuoi 
Danae efentc non è., 

Dan. Mi gela » Adrafto , 

Quel dubbio ancor che lieve, e paflaggero. 
Mal fi nafconde il vero : alfin trafpira 
Per qualche via non preveduta • Un moto. 
Un accento, uno fguardo**. Ah s'ci giungeflc 
Una volta a icoprir««« 

Adr. Quefto periglio 

Vidi , prevenni , e de' fofpetti fuoi 
Determinai già V incerteauu . Ei tetpe 
Per opra mia nel Tuo pià caro amica 
Il rivai corrifpofto • 

Dan, In Pliftene? 

Adr. In Pliftene ♦ Un de* mici fidi 

Cominciò l'opra , io la compii . Dubwolo 

Della fè d' Ipermeftra 

A »e corfc fciaceo . Me ne richiefc : 
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Io finfi pria d' efler confufo , c poi * ' 

Debolmeiite m' oppoii 9 e eoa le accorte 

Mendicate difefe 

I fofpecti irritai • 
I>an» Ma qual profitto 

Speri da ciò? 
Jdr. Mille ^ Signor • Difvio 

Ogni indizio da te , fcemo la fed^C 

Ai detti d'Ipermeftra, 

Se mai parlaiTe > e T unioa difciolgo 

Di due potenti amici* 
Pm. É d' Ipermeftra 

Linceo troppo ficuro. 
Adr. Io r ho veduto 

Già impallidir» La gelofia non trova 

Mai chiufo il varco ad un amante* Etale 

Qucfta pianta funefta , 



pan. E vero . E fe la figlia 
Aicafa d' ubbitdir , pofìbno appuntor 
Quelli fofpctti agevolar la ftrada 
Al primo mio penfiero : ed Elpinice 



Adr. Senza bi(ogno 
Non s* accrefcano i rirchi • Il buon £ perde 

Talor cercando il meglio • 
Dan. Io non pretendo 



Pria del bifogno • Avrem riccio a lei , 

Se ci manca Ipermeftra . Intanto è d' uopo 
Difporla al cafo, e tocca a te. Va : diUc, 
Che idrato con la figlia , or fol per lei 
Di padre ho il cor r ch^ ella afpirar potrebbe 
Al retaggio real : che il grande acquifto 
Da lei dipende. Invogliala del trono > 

Rendila ambi;doia; e a mfrdel refto 




Il colpo efeguirà • 




Far noto ad Elpinice il mio fei 




La- 
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, l0£ci^ il penfiero • * 
Adr. Ubbidirò . Ma . . r 
Dan. Veggo 

Ipermeftra da lungi • Ad Elpinfcè 

J!.^^^^ » Adrafto : ufa dcftrczza , c quando 
Olà di fperanze accefa 

Tu la vedrai j di* che a me venga allora • 
Adr. Signor pria ài parlar penfaci aacoMi 
Pria. dlla(ciar la fponda 
Il buon nocchiero imita : ' 
Vedi fc in calma è T onda j 
Guarda fé chiaro è ìi di • 
i Voce dal (en fuggita 

Poi richiamar non vale : 
Non fi tratticn io ftraJe 
-Quando dall'arco ufd, parte. 



SCENA I I 4 

Iper. I^Otrò pure una volta 

Al mio padre, al mio Re... 
Dan. Vieni : io mi deggio 

Molto amlaudir di tua coftanza . In vcw 

Ne dimortraftì aflai 

Neil' accoglier Linceo.. 
Jper. Signor , fé giova , 

Che tutto il fanguc mio per ce fi verfi / 

3C I popoli loggetri , 

Se la Patria è in periglio, e può falvarl^'. 

I mio morir } Vadafi aU* a» : io fteife 

II coIdo affretterò . Non mi vedrai 
Impallidir fino al moipe^w qft^^yjao : ' r 

«Ma 
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Ma fc chiedi un delitto, è vero». io cremo» 

D0n. Eh di', che pià del padre 
Linceo ci fta nel cor. 

I^. Noi hiego, io ramo , 
V approvaftì , lo fai . Ma il tuo comando 
Se ricufo e!eguir, credimi, iio cura 
pia di te» CM 4i. Itti • Lìnceo morenda* 
Termina con la wta ogni dolore : 
Ma tu. Signor, come vivrai, s'ei muore? 
Pieno del tuo delieto » 
Lacerato » trafitto 
Da* feguaci rimorfi , ove falvarti 
Da lor non troverai . Gli uomini , i Numi 
Crederai cuoi nemici • Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai , già nelle vene 
Ti j^ttk di fenrirlo. In ogm Aembo 

.Temerai che s'accenda 
Il fulmine per te. Notti funcfte 
Succederanno fempre 
Ai torbidi tuoi giorni • In odio a tutti. 
Tutti odicrai s lino all' eftremo ecceffo 
D'odiar la luce, e d* abborrir te Hello • 
Ah non iia vero ; Ah non fiancarti , o pa- 
dre , ... ^ 

ty effer 1* amor^ de* tuoi , V onor del trono^ 
L' afilo degli oppreffi , * • 
Lo fpav^Ato de' rei . Cangia per quefte 
Lagrime che a tuo prò verfo dal cigjioi 
Amato gcnitor, cangia conlìglio. 

Dan.( Qual contrago a quei detti 
Sento nel cor ! Temo Linceo ; vorrei 
Confervarmi innocente • ) 

Ifer. ( Ei penfa . Ah forfè 

La fua virtù deftai. Numi clementi • i 
^econ date quei moti . ) 

Dai». ( È «ardi « lo fono 

Già 

t 

t ■ 
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Già reo nel mio peofiero • ) Odi Ipcr- 
meftra ^ 

Dicefti affai ; ma il mio timor prefeote 

Vince ogni tua ragion . Veggo in Lincoo 

Il carnefice mio • S'egli aoft miior 

Pace io non ho • 
Iper. Vano timor I 
Dan. Da guefto 

Vano timor tu liberar mi dei • 
Ip^. Nè riHetci • • • 
Òan. Io rifletto 9 

Che ormai troppo refiftì s e eh' io fon fianco 

Di sì lungo garrir » Compifci l'opra: 

Io lo chÌMo"« io lo vo|^io* 
Jper« Ed io non poflb 

Volerlo , o gcnitor . 
Dan. No *1 puoi ? D* un padie 

Cosi rifpeccì il cenno? 
Ifer. Io ne rifpetto 

La gloria ^ la virtù • 
Dan. Temi sì poco 

Lo fdegno del tuo Re? 
Ifir. Più del Tao fdegno 

Un fallò Tuo mi fa tremar» 
Dan, Tue cure 

EfTer (}ue(le non denno.t 

XJbbidifci • ' 
Iper. Perdona : io fentirei 

Ncir impicco inumano i 

Mancarmi il cor^i» irrigidir la mano « 
X>an. Dunque al maggior bifogno 

M'abbandoni in tal guifa? 
Jfer. Ogn* altra prova . . . 
Da». NÒ » no: già n'ebbi affai. Veggo di 
. quanto 

Son pofpofto a Linceo. Chi a^' ha.potuto 
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- Difubbidir per lui , per lui tradirmi 

Ancor potrebbe « 
lf$r. Io ! 

Jkm. Sì . Perciò ti vieto 

Di vederlo mai più. Penfaci. Ogn' atto> 

Ogni fuo moto, ogni tuo paffo, i voftri 
Penfieri ifteiQ a me faran paieii . 
£i morrà fé rafcolti. Udiiti? 
Jper. Intefi • 

JD^»«Non hai cor per unMmprefa 

Che il mio bene a te configlia: 
Hai coftanza > ingrata figlia^ 
. Per vedermi palpitar • * 
Proverai da un padre amanté 
Se dìverfo è un Re fevero : 
Già che amor da te non fpero 9 
. Voglio farti abnen ttemar • féru . 



SCENA III. 

Ipermefira > poi Pliftene . 

Iper. Nuova anguftia--^ me • Come pof- 

* * 

s 10 

Evitar 5 che lo fpofo « • • 
flifi. Ah Principefla , 

, Pietà del tuo Linceo. Confufo, oppreflb, 
Com* or lo veggo > io non T ho mai ve- 
duto* - 

Se tarda il tuo foccorfo egli è perduto • 
ìfer. Mà' che dice , o Pliftene? 
Che fa? Che penfa ? Il mio ritegno ac- 
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M'odia? M' ama? Mi crede 

Sventurata , o infedcl ? 

tufi. Tanto io non poffo 
Dirci Ipermedra. Or più Linceo quai'erft 
Kfeco non è . Par che diffidi y e pare 
Ghe fi turbi in vedermi . Il fuo dolore 
Forfè foi n' è cagion. Deh lo confola . 
Or che a te vien. 

Iper. Dov'è? ($) ' . 

Fiifi. Utile tue ftanze 
Ti cerca in van 5 ma Io vedrai fra poco 
Qui comparir . 

Ifer. ( Mifera me l ) Pliftcne, 
Soccorrimi ti prego: abbi pietade 
Deir amico , e di me • Ea eh* ci non veng* 
Dove fon' io : mi fido a te • 

Plifi. Ma come 
PoiTo impedir 

Ip$r. Di confervar fi tratta 

La vita fua • Più non cercar : nè quefto 
Ch' io fido a te fappia Lincio • 

Plifi. Ma V ami ? . 

Iper. Più di me ftcfla . 

Flifi. lo nulla intendo • E puoi 

Lafciarlo a tanti affanni in abbandono? 

Iperm Ah tu non fai quanto infelice io fono» 
Se il mio duol , fe i muli .miei ». 

Se diccfll il mio perielio; 
Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me* 
E sì barbaro i 1 mio fato j 

Che beato io chiamo un core » 
Se può dir del fuo dolore 

\ La cagione almea qual ò. pam^ 

(i) Con timore» „ 
Tow« Y, S SCE- • 
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SCENA IV. 

4. 

I qual nemico ignoto ^ 
Ha da temer Linceo ? Perchè non dcggio 
Delfuo rifchio avvertirlo^ ? £ con qual arte 
Impedir potrò mai . • • 

line. Ipcrmcftra dov* è ? 

Plifi. No*l fo. (i) • 

Une. No 1. fai 2 4») • 
Era teco pur or . . 
P///f Sì . . . Ma . . . Non Vidi 

Dove rivolte t palli: c.noa.oUl 

Spiarne 1' orme . 
Une, Il tuo rifpetto ammiro. XSJL 

Rinvenirla io faprò. (4) 
TUfi. Senti . (?) , 
line. Che brami ? 
nifi» Molto ho da dirti . 
Line. Or non è tempo . (6) 
fHft^ Amico, 

Fermati : non partir . 
Une, Tanto t' a&oni 
Perch* io non vada ad Ipermeftra t 

TUfi, Andrai. 

Per or lafciala in pace . 
Line, In pace f Io turbo 

(i) Confufo, (t) Turbato, 

(7) Con ironia . (4) Vuol parttrn . 
(j) Jgitut9 . (tf} rf*9l ^«ttire . 
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A T T • -Seco n h o» yt 

Dunque k pace fusi? Dunque tu (kif 
Che in odio le fon io • * 
P/i/l. No • 

Une. Che ad alcuno - 

DiTpiàccia il nofbrò amor? 
flifi. Nulla fo dirti: 

Tutto fi può temer* 
Une. Scoti > Plifienc « . 

Se cenierario a fcgno 

S5 trova alcun , che a defraudarmi afpiri 

Un cor , che mi coflò tanti folpiri } 

Se fi trova un' audace. 

Che la bella mia face 

Penfi folo a rapir : 'di* che paventi 

Tutto il furor un difperato amante» 

Digli che un iftante 

£i non godrà del mio dolor: che andrei 
A trafiggergli il petto,. 
Se non porefG altrove, 
Sul tripode d' Apollo , in grembo a Gioire • 
mfi. ( Son fuor di me l ) 



S C E N A V, 
Elpìnice, 9 detti, '~ 

Elp. V-^Osì turbato in volto 

Perchè trovo Linceo ? Con chi ti fdegni7 
Une. Dimafìdane a Plillene^ et potrà dirlo (i) 

Meglio di me. Seco ti lafcio • 
Plifi. Afcolta . (0 

(0 In am di partire. (%) TréttinencMo ^ 

' £ * Une. 



Line. Abbaftanza afcoltai . (i) 
Plifi. Linceo » perdona , ' 

Trattenerti degg* io • 
Line. Ma fai che troppo 

Ormai Prence m' infiliti , e mi deridi ? 
Sai che troppo ti fidi 
Deir antica amtftà ? Tutti i doveri ^ 
Io ne fo: gli rilpetto: e ben tu vedi 
Se gran prove io ne do • Ma« • • poi < 
Flift. Se m' odi , 

Un con fi glio fedel. • • 
Line. Miglior configlio 
Io ti darò • Le tue fperanw audaci . 
Lufinga men : non irritarmi e taci* 
(jonfio tu vedi il fiume; * 
Non gli fcherzar d' intorno : 
Forfè potrebbe un giorno 
Fuor de' ripari ufcir . 
Tu mìnacciou) , altiero , 
.Mai no'l vedetti s è vero» 
Ma può cangiar coftume^ 
E farti impallidir^ parte. 



SCENA VI. 
Elfinice 3 e Plifiene . 



mk A 



io, cara Elpinice. (%) 
Elp. Ove t' affretti ? 
Flifi. Su r orme di Linceo . (s) * 

(i) In atto di jpartire • 
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Z//. Gran cpfc io vengo 
A dirti, 

Plifi. Tornerò . Pcrdon ti cbieggio: 
Per or l'amico abbandonar non dcggio . (i) 



SCENA VII. 

Elfinice fola • 

^^OnFufa a qoefto (egno 
L'alma mia non fu mai. M'alletta Adraftt 
Ali* acquifto d' un trono , 
A novelli imenei . Ch' io vada a lui / 
M'impone il Re« Col mio pliftene io voglio 
Parlarne > ci fugge, ih così dabbio flato 
Chi mi configliel a Ma di configlio 
Qual'uopo ho mai? Forfè non fo che ìùr- 

degni 
Sarebber 4' Eipinice 
Quei che Adrafìo propone affetti avari? 
Non vendon le mìe p^ri 
per l'impero del mondo il proprio corc> 
Bd una volta fola Àdon d' amore , 
JMai r amor mio verace , 
Mai non vedrafli infido 5 
Dove formofE il nido 9 ; 
Ivi la tomba avrà* 
Alla mia prima face 
Così fedcl fon' io , 
Che di morir defio 
Quando &'cftiiiguerà. (x) 

( i) Tatù • (i) Tarn . 

1 3 SCE- 
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SCENA Vili. 

Innanzi ameniffimo fito ne* giardini reali a- 
dombrace da ordinate altiffime piante che 

10 circondano : indietro luogH'i , c fpazioli 
-viali 9 formati da fpallicrc di fi(»i» c di 
verdure , de' quali altri fon terminati dal 
profpecco di delizìofi edificj i altri dalla vi- 
Ba di copiofiifitne ac^uc in varie guife àir 
tifidofamente cadenti* 

2>4Mi. 7^ Anto ardifce Linceo > 

Adr. Non v' è chi pofla 

^ Ormai più trattenerlo. Eì nulla afcolta» 

Veder vuole Ipermcftra : e ic la vede 

Tutto faprà • 
Dm, Vanne ed un colpo al fine 

Termini ... Ah no . Troppo avventuro • 
Un* altra 

Via mi parrebbe ... Ed è miglior . S* affretti 
La figlia a me. (i) Tu corri > Adrafto , e 
cerca 

11 Prence trattener, finché Ipermcftra 
Io polTa preveoir • Venga egli poi s 
la vegga pur . 

Adr. Ma fe la figlia amante • 

Dan. Vanne : non parlerà . Compiici fole 

Tu quanto impofi • 
Adr. Ad ubbidirti io \olo • (%) 

* . 

(i) Me guardie , C») Parte* 

. SGE- 
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SCENA IX. 

Iper. £cco al p^crno impero . • • 
Jìan. Olà 5 cuftodi , 

i Celatevi d' intorno s e a ua cenno flìio 

Siate pronti a ferir • (0 
Jper. ( Che fia!) 
Dm. Linceo (i) 

Ora a te vicn • 
Iper. Lieviterò* 
Dan. No • Crede 
Che cu per altri arda d' amor • Mi giova 
Molto il fofpetto fuo « Se vivo il vuoi 
Di/ingannar no Ì dei « . 
J^ir* Ma ttt vietaM « • • 
Dm. Ed or eh* il vegga io ti cimiando. Afcofo 
Qui rello ad oiTervar • Se con uà cenno 
V avverti , o ti difendi ; 
Già veJeftf i cuftodi : il rcfto imeodi . 
f V Or del tuo be& la forte 

Da' labbri tuoi dipende : 
. Puoi dargli o vita , o mort<j 

Parlane col tuo cor # 
Ogni ripiego è vano t-* 
Sai cne non è lontano > 
Chi la favella intende 
4>tlk pupille ancor • (a) 



L$ gmariiti fi nafccnd^no . 

Ad Ipirmefira . d) Si nùf eonde. 

4 SCE- 
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lptrm$fira » fimao in di ff arte > foi Lincea . ' 

qualche Nam^ in cielo 

Che fi muova a pietà ? Che da me lungc 
Guidando il Prence* • • Ah fon perduta* £i 
giunge, 

l'ine. Aifin , lode agli Dei 5 tutto è palefe 
Il miftcro, Ipermeftra. Intendo al fine 
Tutti gli enigmi tuoi: de' nuovi amorì 
Tutta la ftoria io fo • Sperafti in vano 
Di celarti da me • 

Iper. No . Teco mai 
Celarmi io non penfai . So che t* è noto 
Troppo il mio coi^ che mi conofci appieno^ 
Che ingannar non ti puoi. (CapiiTe alme- 
no l ) 

Line. Pur troppo m'ingannai. Prima fcoa-^ 
volti 

eli ordini dì natura avrei temuti , 

Che Ipermeftra infedel • Tante promcfie > 

Giuramenti, fofpiri , 

Pegni di fè, teneri voti... E come» 

Crudeli come potetti 

Al tuo roffor peafaiido 9 

Pen(ando al mio martire » 

Cangiarti , abbandonarmi , e non morire f 
-ip^r. (Numi ai&fteiua • lo. non roiifto • ) 
Line. Ingrata I 

Bd cambio in Ter per canto amor mi ren- 
di , 

Per 
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AttoSecondo. 105 

Per tanta fé ! Se fra* cimenti io fono , 
Nun penfo a rifchz miei , penfo che degno 
Deggio farmi dì te. Se qualche alloro » 
M'ottiene si mio fu<lor> non volgo in 
mente , 

Che il mìo n'andrà co* nomi Jlluftri al paroj 
Ma che a te vincitor torno più caro • 

' Se a parte non ne fei ^ 

Nòn y'è gioja per me: non chiamo af&nnò 
Ciò chè te aon oiFendc : ogni mia cura 
Da te deriva 3 e torna a te : non vivo > 
Crudel » che per te fola : e tu frattanto 

accendi a nuove faci ? 
Sài eh' io morrò di pena 9 e pure • • • 

I^er» Ah taci s (x) 
Prence non più • Se d' un peniiero infida 
Son rea. .. (i) ^ 

Line. Perchè t' arrefti ? 

Iper. CÓh Dio l'uccido. > 

XiW.Siegui) termina aimen • 

Ìp9r. Se rea fon' io 0) 

D'un infido penfier, da te non voglio 
Tollerarne Taccufa. Aflai dicefti. 
Balla così: parti linceo* 

Line. T' affannai 

Tanto la mia prefenM ì 

Ijper. Più di quel che non credi : e d* un affanno 
Che fpiegarti non poiTo* 

Line. A qusfto fegno 

Dunque fon' io ? Che tirannia ! Mi lafci » 
Non hai roffov 5 non ti difendi , abborri 
L* afpetco mio 9 non vuoi > che a te m' ap-* 
prelfi} 

♦ 

(i)Si trafporta. (i)S'ancfia vedendo il péidre 
(3) Si ricompone . 
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Giungi fino ad odiarmi > e me Ì confei& } 
Iper. (Che morte! ) 
Line. Addio per fcmpre • Io non fo come 

Non mi tragga di feiiaù il mio marcite • 

Addio. (i> 
Iper. Dove, Linceo^ ^ 
Line» Dove ? A morire. 
Iper. Ferma • ( Aimè 1 ) 
Ji,ine. Che vuoi dirmi? 

Che ho perduto il tuo c<m:> Ch' io fon V 
oggetto 

Dell'odio tuo? L* intcfi già. Io vedo, 
Xo conofco 1 lo fo i Voglio appagarti » 

Perciò parto da te « (2.) 
iper. Senti , e poi parci • 
Linc^ E ben , che brami? 
Iper. Io non pretendo ... (Oh Dio! 

Mi mancano 1 refpiri • ) Io la tua morte 

Non pretendo, non chiedo . Anzi impongo 

Che tu viva , Linceo • 
Line. Tu vuoi » eh* io viva ? 
Iper. Sì . 
Lime. Ma perchè ? 

Iper. Perchè fé mori , . . Ah parti ^ 

Non tormentarmi più • ^ 
Line. Che vuol dir mai 

Cotefta fmania tua ? Direbbe forfè 

Che il mio ftato infelice ... 
Iper. Dice fol che tu viva; altro non dice» 
line. Ma ( giudi Dei 1 ) Tu vuoi 9 che vìva > 
e vuoi , 

Dal cor, dagli occhi tuoi ch'io vada in 
bando j 

E che deggio penfarf 

(j) partendo . ' (») Comt fo^ra . 
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Jpn'. Ch* io tei comando • 
Line. Ah fé dt ce mi privi » 

Ah per chi mai vivrò ì 
La(ciami in pace 9 e vivi # 
Akro da te non vo\ 
Ma ^uai dcftin tiranno 
Parti» noU poifo dir* 
Qtiefto è morir d' affanm 
Semsa poter morir • 
( A due Deh ferenate al fine 
ciafcun Barbare delle i rai» 
d^fi) Ho già foffierto ormai 

Quatto fi può fofirir • fm$m. 



Line. 
Iper. 
A due. 



Fine dell* Atto ^eeanda. 



ATTO 
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S C.£ N A PRIMA 
Gabinetti. 

« 

Ipemufiré, ed Elpinict. 

Mlp. Pure è coà • Vuoi che il mio braccio 
adempia ^ . 
Ciò che il tuo ricusò • 

lf€r. Ma come indurre 
Te ad un atto si reos d' un'altra fpofa 
Rendere il Prence amante 
Come Oanao fperò ? 

Ciò che fi brama 
Mai dilficil non fembra. Egli ha creduto 
Linceo fedur con un gelofo fdcgno : 
Me con V efca d' un troao « 

Jper. E che.ilicefti 
A sì fiera propella? 

I/p. Ai primo iilante 
V otror m' iftupidì , poi mi conobbi 
Perduta in ogni cafo. Impunénsente 
Mai non fi fan fimili arcani . Almeno 
Io mi ftudiai d' acqui dar tempo : e iinfi 
Di volerlo ubbidir. Di me ficuro 
Et non procura in tanto al reo dtfegno 
Un altro efecutor: fuggir poiV io/ 
PolTo avvertir Linceo* 

Ipfsr. Parlafti a lui? (i> 

(i) Con timore. 
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Mlp. No : ma il diffi a Pliftcoc. Ei dell'amico 

Corfc lubìco in traccia • 
I^er. Ah che facefti 

Sconfigliau Elpraice ! A qiul periglio 

Efponi 51 padre mio 1 Tanti fin* ora 

Coftò quefto fcgrcto 

Sofpiri a* labbri miei » pianti alle ciglia i 

E tu • . . 

^Ip. Ma , PrincipefTa » io non, fon figlia . 
lf€r. Va y iptt pietà trova Pliftcne . • . . É me* 

Che al padre io corra i e Jo preyenga^» . • 
OhDiol ^ * 

Il colpQ affretterà .^.^ Vedi a. che ftatqr 

M*hai ridotto, El|?inice.. 
Blp. E par credei • . . ' 
Ifer, Parlili còn Liii<;co • Cotti t t* affretta : 

Ch' ei venga a me • 
JE/^é Volo a fer»^irti./i) 
Iper. Afpccta . 

. Troppo arrifchia , s* ei vìcn • De' fenfi miei 
V informi an foglio • Attendimi ì a momenti 
Tornerò . (i) 
^Elp. Principcffa» 
Odi . 

I?«r. Non m'arreftar; (j) 

Blp. Linceo s* apprcfla . 

Iper. Aimè ! Se 1 vede alcun • . • Ma ira due 

rifchi - . . 

Scelgo il minor. Corri a Piiflene intjinta: 
^ Di' > che 1' arcan fìmefto 

* Taccia , fe non parlò • ■ 
Elp^ Che giorno ò queAo 1 (4} . 

il) In atto dì partire . (%) In étto dipartirò • 
(3) Come [opra . ^ . (4) tarU . 

. \ JCE- 
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SCENA 11. 

l^erm^fira^ $ Linceo é 

IJm. IN^On creder già eh' io torni a te«.» 
Iftr. Vedeftì 

. PliftcnO (i) - . 

Liw. II vidi, c T evitai. 

Iper. (Refpiro. ) 

Line. E fe oui rìtroTarlo 

Fra' labbri tuoi creduto avefi««# 
^er. Il tempo 

Alle noftrc querele 
. Or manca 9 o Prence. Iodi lagnarmi avrei 

Ben più ragion di te. Fu mensognero 

Il tuo fofpcctos ed il mio torto è vcro# 
line. Che } Potrei lufingarmi 

Della fè d' Ipermeftra ? 
Iper. Il chiedi I Ingrato I 

Sì poca intelligenza 

Dunque ha il tuo col mio cor ? Dunque 
non fanno 

Già più gli fguardi rao! 

Il cammin di queft' alma ? I mici pcnficri 

Più non mi le^gi in volto? I meni tuoi > 

La fede mia pm non conofci ì 
line. Ah dMque, 

Cara, tu m'ami ancor? 
Jper. S' io lo voleffi , 

Non porrei non amarti « Ad altra face 

Non arfi mai non arderò ; tu fei 

(i) Co9 fitttA , t prtmurs « 

. ■ li 
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. li primo , il folo , il fofpirato oggetto 
Del puro ardpr> che nel :pio fen s'annidai 
Vorrei prima morir > eh' eflerti infida • 
L ine. Oh cari accenti 1 Oh mio bel Nume ! 
Iper. E pure 

Solo un' ombra baftò • • • 
Line. Lo vegga : è vero : 

Non merito {«rdon • Ma • • • 
Iper. Di fcufarti 

Lafcia il pefo al mio cor • Sarà Tua cura 
Di trovarti innocente • Or da te bramo 
Una prova d*amor. 
Line. Tutto , mìa fpeme > 

Tutto farò . 
Ifer. Ma lo prometti ? 
Line. Il giuro 

Ai Numi) a te. 
iper» Senza frappor dimore 
Fuggi d' Argo , fe m* ami • 
^ Line. E qual cagione • • • 
Iper. Qtiefto cercar non dei . Quefta è la ptova» 

Ch'io domando a Linceo • 
Line. Che dura legge ! 
Ifer. Barbara ^ è ver> ma oeceilaria» Addio« (i) 

Va* 
Line. Senti. 

Ah Prence amato , 
Troppo già mi fedufle 



Del mio dolor 3 fe più rimango 
Line. E come? 

Iper. Non cercar come io fto . Se tu vedcffi 
In che mifero fiato ora è il cor mio> 
Se tu fapeifi • « • AVkSM Preiice » addio • 

(i) Vuol partire • 



11 




Va 
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Va: pi& non dirmi infida; 
Confervami quel core : 
Refifti al tuo dolore : 
Ricordati di me • 

Che fede a te giurai ^ 
Pcnfa dovunque vai 5 
Dovunque il ciel ci guida 9 
Penìa » eh' io fon eoa te • parte . 



SCENA III* 
Linceo ^ e pei FUftene . 

Line. C^Ual farà » giudi Numi, 
Mai la cagìon • • • Ma ciecamente io deggio 
Il comando efegnir • 

Tlift. Pur ti ritrovo, (i) 

Principe , alfin • Sieguimi 9. andiamo • 
Line. E dover 

Plifi. A punire un tiranno $ a vendi^rci 

De' noftri torti . I tuoi feguaci , i miei 

Corriamo a radunar • 
Line. Ma quale ofiefa • . • 
riifi* Danao ti vuole eftinto • Indur la figlia 

A fvenarti non feppe . Ad Elpinice 

Sperò di pcrfuadcrlo. Etfa la mano 

Promife al colpo; e mi fvelò T arcano* 
Line. Bacbaro! Intendo adeifo 

Le anguftie d'Ipermeftra. In quefta guife 
l' Premia dè' miei fudori • 
Flifi. Or di Vendette -, 

Non di querele è tempo • Andiam » 

^0 Affannato , ; 

Linc^ 
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Line. Non poflb. 

Caro Pliliene* All' Idei mio promifi 
Quindi panir s voglio ubbidirio « 



10 gelo di timor • 
tinc. Che fu > 

lEIp. S* invia * . ' 

Alle fìanze del Re, condotta aforxa 

Fra* cttftodi j Ipermeftra • O Teppe , o vidi 

Danaò 9 che ceco ella parlò $ ni mai 

Sì terribile ei fu . 
Line. Contro una figlia. 

Che poi^e4>be tentar? 
Tutto y o Linceo • 

£i fi conofce reo : 

La teme accufacrice : ed è £curo > 

Che il timor de^ tiranni . 

Coi deboli è furor • 
Lmcm Pliftene» accetto (i) 

Le offerte tue : le mie promelTe aifolvc 

11 rifchiò d' IpermcUra » 
Piifi. Eccomi teco 

A vincere o a morir* (i) 
Elp. Dove correte 

Così fenza configi io ? Ah pria penfatc * 

Ciò che penfar convienfi ... 
Liite. Ipermeftra è ih ^periglio» e vtt0i> ch'io penfi 

(i) VJfoluto. (%) Z» $$to di partire . . 



SCENA IV. 



Elfinice^ e detti . 
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Tremo per V Idol mio : 
Fremo con chi V offende : 
Non fo pìù^ m^ accende 
Lo fdegno > o la pietà » 

Salvar chi m* innamora , 
O vendicar vogl' io : 
Altro peofar per ora 
anima mia non fa . pMrte 



SCENA V* 

Elpinice , e Plifiene » 

ipRence? E fai» che avvcoton 
I miei ne' giorni tuoi? 
Sai come io refto, e abbandonar mi puoi? 
p/ijl. Vuoi eh' io lafci , o mio teforo > 
Un amico in tal cimento ? 
Ah farebbe un tradimento. 
Troppo indegno del mio cor • 
Non bramarlo un folo iflantc : 
Che non è mai fido amante 
Un amico tradstor* ^art#« 



S C £ N A V I» 

^ Mlpìnice fola . 

Numi • pictofi Numi. 9 
Deh proteggete il mioPlifloie^ É degno 
Della voftra affiftenza • E quando ancorai 
una vittinu i Faci abbiaa de£o y 
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mrpanniatc il fuo petto: eccovi il mio. 
perdono al crudo acciaro 9 
Se per ferirlo $ almeno 
' Lo cJereab iìt qudto fenO » 
Dove r impreflc amor . 
No , non farei riparo 
Alla mortai ferita : 
Gran parte in lui di vitt 
Mi reflerebbe jincor • férs$ . 



m 

SCENA VII^ 

Luogo magnifico corri fponden te a' portici > 
ed appartamenti reati » tutto ^ompofa*^ 
memc adorno » ed illttminace in tcm- . 

po di notte « 

Dana» t Adrafio . 

Air. I3ove corri , o mio Re ì 

Dan. Fuor della reggia 

Un afilo a cercar • 
Adr. Chi ti difende 

Fra 1 popolo commoflfo ? Ogni momirnta . 

A Pliftene , a Linceo 
' S* aggiungono i feguaci . In campo aperto 

Son poehi ì tuoi cuftgdi; e fon baitanu 

A foftener V ingreflfo 

De* reali foggiornì » 

Fin eh' 10 gente raccolga , e a te ritorni • 
Dan.lAz quindi ufcir potrai? 
Potrai tornar con la. raccolta fcbiera» 
Pen(a . . . 

Adr. A lutto penfai : fidati » e fpcra. faru . 

SCE- 
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SCENA Vili. 
IteMfi e Ifermefira fr^' cufiodi . 

Sei contenta , Ipcrmcftra ? Al caro a- 

mante 

Sagrificafti il genltor . Trionfa 
I>clr opera fublime . Il tuo Linceo 
Ben grato eflir ti dde d* una si bcUa 

. ?rova amor • Le facre leggi, è.vcro, 
Calpcftì di natura : è ver , cagione 
Sei delio fcempio mio, ma il pnmo vanto 
Al tuo nome afficuri 
Fra le Tpofe fedeli , ai di futuri - ^ 

Jper. Padre t* inganni . Io non parlai • 

JE>4Ji* Pretendi . • a zr 

Di deludermi fncor?'Non vidi io Itelio 

Te con Linceo^ 

Jper. Ma non perciò • • • 

Dan. T' accheta , ^ ^ 

Figli% inumana 9 ingrau figlia» 

Ì!ptr\ E credi ? • 

Dan. Credo, ch'io fon T oggetto 

-Deir odio tuo : che di veder fofpixi v 

Fumar quello terreno 

Del fangue mio : che tollerar non puoi. 9 

eh' io eoda i rai del dì • • « 

tpifm An non mi dir così > x 

Rifpatmia , o geoitor , 

Al povero mio cor % 

Queft' altro affanno. « 

^ io 
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S* io notf ti fon fedel ; 

Un fulmine del cicl ... 
Popolo di dentro. Mora il tiranno • 
Iper. Ah qual tumulto ! 
Dan. Ogni foccorfo è lungi. 

Cader degg* io : le mie ruìne almeno 

Non fiano invendicate • (i) 



• • • 



SCENA IX. 

Xiweo, Plijitne, e fegati, tutti em f^adt 
^ ^ nude alla mano , e detti . 

Plifi. IMora ^ mora il tiranno.» 
Ifer. Empj , fermate • (i) 
Line. Laida , che un colpo al fin 
Ifer. Sì 5 ma comincia (s) 

Da quefto fen . Per altra ftrada un ferr# 

Al fuo non pafTcrà. 
Dan. ( Che afcolto I ) 
Plifi. é giufta 

La pena un crudele. 
Iper. E voi , chi fece 

Giudici de* Monarchi ì 
Line. Il tuo t>erigIio ... 
Iper. Quefto è mia cura . 
Line. É un barbaro.. 
Iper. É mio padre/ 
Piifi. É un tiranno • w- 
Iper. E il tuo Re. 
Line. odia , e il difendi ? 

Ci'' Snuda la fpada. (z) Oppantniofi. 
($} Si fona innan^si a Danao. 

Il 
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iper. Il mio dover lo chiede* 
Pii/. Può toglierti U é 
Ip$r. Ei me la idicdie • 

JDaif. ( Oh figlia ì) 

Line. E vuoi , ben mio • • • 

Ifer. Taci • Tuo jbeoe > 

Con queli^ accUro io pugiip > 
. Non ofar di chiamarmi* 
Line, Amor • • • 
Ijper. Se amore 

jPerfuade i delitti t 

Sento roiTor della mia fiamma antica 

line. Ma fpofa • • < . 
Iper. Non è ver: fon tua nemica. 
Dan. X Chi vide mai maggior virtù ? ) 
Wft. Linceo , , i • 

Troppo tempo tu perdi • Ecco da lungi 
Mille fpade appreflar. 
Line. Vieni » Ipermeftra j^r) 

Sieguimi almen. 
Iper. Non lo fperar; dal fianco 

Del padre mio non. partirò* 
Line. T cfponi 

Al Tuo fdegno » fé refti • 
Ifer. E fe ti ficguo , 
M* efpongo ciel tuo fallo 
Complice a comparir • 
Line. Ma la tua vita • . • 
Ifer. Ne difponga il deftto • Meglio una figlia 
Spirar non può i che al genitore accanto • 
Dan. ( Un faflb io fon, fe non mi fciolgo in 
pianto • ) 

flifi. Prence , ogn* un d al4>4ii4oQa » Adra- 

fto arriva: 

Fug- 
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l?uggi j o perduto Tei. 
Line. Salvati) amico: io to' morir con lev 



SCENA ULTIMA. 

Adrsficctm num$rofo feguito ^ Elphih9^ 

e detti . 

Adr. ^^Ccttpate » o miei &di » (%) 
Dell' albergo real tutte le parti • 

Plift. Danao, non ingannarti 

NelP inchiefta del reo • Da me fedotto 
Fu il Prence a prender V armi • £i non vo- 
tea • * ' 

ISlp. Io 9 che fvelai V arcano » io fon la reai 

Ijpir. Padre , udifti fin' ora * 
Una figlia piecofa : 
Or che j lode agli Dei , 
In ficuro già fei , Tenti una fpofa . 
Spofa 3 ma non temer di ouefto nome» 
Signor, eh* io faccia .abulo : 
Non difendo Lìnceo : me ftefla accufo • 
Io feppi , e hon mi pento 
A te u^rificarlo : al fagrifizio 
Sopravviver non fo • Se i merti fuoi » 
Se r antica fua fiè » & un cieco amore % 
Se la clemenza tu* > 
Se le lagrime mie da te non fanno 
Ottenergli perdon , mora: ma feco 
Mora Ipermeftra ancor ^ Debole» io merta 
Quello cafligo : e rventuffata9 io chiedo 

(l) Gitta U fpada . {%) 4IU guardie . 

^ Quc- 
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Qucfta pietà . Troppo crudel tomeiitO 
• La vita or mi faria : finifca ormai: 

A faUarti baftò : fu lunga affai . 
Dmk. Non più t figlia, non più . Tu mi faceto 
Abbaftanza arroflir. Come potrei 
Altri punir , fe non mi veggo intorno 
Alcun, più reo di ,mc.? Vivi felice. 
Vivi col tuo Linceo • Ma fc la vita 
Dar mi fapeftì, or l'opra aflfolvi, epenfa 
A rendermi T onore . Il regio ferro 
Paffial tuo crine > e fui tuo crin racquifti 
Quello fplcndor , che gli fccmò fui mio. 
Ah così potefs* io 
Ceder dciruniverfo a te l'impero: 
Renderei fortunato il mondo intero • 

• « • 

T 17 T T I . 

Alma eccelfa afcendi in trono : 
Della force ei non è dono 9 

É mercè di tua virtù, 
la virtù 5 che in trono afcendc 
Fa ifoave , amabil rende > 
Fin rifteffafervitùv 

L I e E N Z A. 

o R dcpofto il coturno , i voftri al fiac 
Fortunati imenei , 
EccBisi Spo$i , io celebr ar . dovrei • 
Ma vanta J^ nodo Augqfto 
Auspici sì gran Nijmi ; Unirce infiemc 
\ Virtù sì pellegrine; avviva in noi 

Taate .^fwue > e voti fPP^SJj^ 
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Che la voce fofpera 

Gela fui labbro al cominciar l'imprefa» 
Ma nel filenzio ancora 

V è chi parla per me • Vedete intorno 
Come fu' volci in cento guifc > e censo 
£ atteggiato il concento , 
Il rìfpecio , 1* amor . Qwci muti fguardi 
Rivolti al ciel 5 queir umide pupiiJc , 
In cui ride il piacer 5 quelli allctto 
Infoliti trafporti , onde a viccmia 
Stringe V un r altro al fen } teneri cccefli 
• Son del giubilo altrui : fon lieti aiiguij: 
Son Iodi voftre . A quel filcnzio io cedo 
L' onor dell'opra. Un tal iSlenauo efprime 
Tutti i inoti del cor limpidi » e viv 1 ; 
E facondia non v'è che a tanto arrivi, 

cono. 

# 

Per voi s* avvezzi amore , 
Eccelsa coppia aueììa^ 
Coi mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar» 
Ed il fecondo ardore 
Di fiamme così belle 
Faccia di nuove ftelle 
aria fcincillar t 
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ARGOMENTO. 



ano Gonata Re di Macedonia , inva^ 
^hito di Berenice Princifeffa d* Egitto , la hra- 
mò y r ottenne in ifpofa^ e defiinò ii giorno a 
celebrar le fofphréte nozze con lei • Quindi il 
principia di tzzti fuoi dcmefiici , eftranHti 
difaftri. Una violenta pajjione forprefe /cambia 
evolmente , ed il Principe Demetrio fuo figlia 
mlpyc Berenice. Se ne avvidde l' accerto Rji^ 
quafi prima , che gl* inefperti amanti fe ne 
evvedejjero h e fra i fuoi tr apporti geloft , /r/- 
Mtfko la reggia con l* efilio a* un Princ/pe, ck* 
era fiato Jlne a quel punto e la fua tenerezza ^ 
e la Jperanza del rezzo. Intanto Al e f[ andrò, 
Se a* Bipire non potendo fiffrire , che altri otte^ 
nejfe in moglie Berenice negata a lui , invafe 
la Macedonia 9 vinfe Antigono in battaglia > e 
lo fe' prigioniero in Taffalonica. JeeorfeUMm 
fcecciato Demetrio a* perigli del padre : tentò 
le piti difperate vie per falvario : ed ejfendogii 
finalmente riufcito di rendergli il regno ^ e la 
libertà volle tornare in ejilto . Ma incenerito 
Antigono a tante prove di ubbidienza , di rif^ 
petto , e d' amore , non fola l* abbracciò , e lo 
ritenne *, ma gli cedè volontario il combattuto 
poffeffo di Berenice . 

II fondamento iftorìco è di TrogoPom.Ma 
la maggior parte ii finge • 



f l IN- 
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INTERLOCUTORI. 

ANTIGONO, Xf di Macedonia , 

S £ R E N l C E , PriHcip^ffs 4* Wgimo fta- 

»... 

4| S M F. N E , figliuola 4* AntigMo amarne 
Me£an4ro • 
• • 

«A-L S A N D R O , d'Epiro , amante di 
^ Btrenice. 

D E M E T R I Ojfiglimh i'AmigoWy amM 
• 4i Baronito • . 

C L E A R C O , capitano à* Àhffimdro ^ 
arnica Ai D$m$trio^. 



X' azione fi rapprefenu in Tel&lmiM Città 
joarimma di Macedoaìa. 



ANTI- 
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ATTO PRIMO. 



Scena prima* 

Parte folitària de* giardini interni dcg4i 
' appartamenti reali* 



I/m. Il O : tutto , o Berenice , 
Tu non apri il tuo cor: Da pià profondi^ 
Recondite forgenti • ' 
petivaiio i tuoi i^iànìi. 
per. E ti par poco 

Quel che fai de* miei cafi? Al letto, ai 
trono 

Del padre tuo venteo d* Sgftto j iappehà * 
Queftà règgia'ni'àccoglle, ecco gelofo 
Per me del figlio il genitore: à mille 
Sofpetti efpofta io fenza cólpa , e fcnza < 
Delitto il Prenìce ecco in efiglio .'E quefto 

ve fflief m<li è fi tnhkiofr V fehte Akfflui^ 

dro ) r " 
Che a lui negata in moglie 
Antigono m'ottienere amante, ofTefo» 
Giovane, e Re r.arh^i d' E^ifo aduna $ 
la Ma(èéa6hia ih6*dà , é al gran rivale 
Vien regno , e fpofa a contraitai •S' affresca 




f 4 



Ah- 



$%9 AntìgoMO. 

Antigcma al ripato » e m' abbaadoM 

Sul compir gr imenei . Sola io rimange 
Nè moglie , nè regina 
In terreno flranier: Tremando afpetto 
D'Antigono il dcftin: pènfot.che privo 
D* an valorofo figlio • 
Ne* cimenti è per me: mi veggo mtorno 
Di domeniche fiamme, e ipellegrine 

Quefla reggia avvampar: io, che di tana 

Incend j io fon la Tventurata face : 

E non bafta ? E tu cerchi 

Altre cagioni al mio dolor ? • ^ ^ 
Jfm. Son degni i „ * ^ 

Quefti fcnfi di te. Ma il duol, che nafce 

Sol di ragion, mai non eccedei c Tempre 

Il tranquillo carattere conferva 

Deir origine fua. Qiielic, ond' un' alma 

Troppo agitar fi fcnte » 

Son tempefte del coi^j non della ttientc* 
Ser. Come? D' affetti alla ragion nemici 

Puoi credermi capace f * — * 

Ifm. Io nen t* oiFcndo , , 

Se temo in te , ci^ cUe m me prqva .Axk- 
eh" io 

Odiar dcgglo Aleffandro 

Nemico, al padre , infido a me ; vorrex ^ 

Lo {vocuro 9 e non polfi>« 
Seu E ne* tuoi cafi ^ 

Qual parte aver d^gfi* io ? -.^ ' 

Ifm. Come . Aloflandro il mi^,. XJ^WPtno loflc 

Ha forprefo il tuo cor . 
Ber. Demetrio L Ahjdoo4ft 

Sofpetto sì crude! ? 
Ifm. Dal tuo frequente 

Parlar di ki..DalVi fietà» .che a hajb^ 
. Pai feper ^ che m igittQ . 
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Ti Tide , c' ammirò : mm più ch0 aluoadc 

Dagli fdegni del padre. 
Ber. Ei non comincia 

Oggi ad eflèr gelofa • 
Ifm» È ver > fu iempre 

Quefto mìfero affetto 

D' un eroe così grande il fol difetto. 

Ma è vero ancor 9 che V amor Tuo » la fpe- 
me . 

Era Demetrio : e c^e or lo icacci a cafo 

Credibile «on è. Chi fa? Prudente 
Di rado è amor: qualche furtivo fguardo. 
Qualche incauto fofpir , qualche improvvifo 
Mal celato roflbr, forfè ha traditi 
Del voftro cor gli arcani. ' / 

Ber. Un sì gran torto 
Non farmi , Ifmene. lodeftinata al padre 
Sarei del figlio amante ? 

Jfm. Ha ben quel figlio 

Onde fedur 1* altrui virtù . Fin ora 

' In sì giovane età mai non fi vide 
Merito egual ; da pià gentil fembiaote 
Anima più fublime 
Finor non trafparì : qualunque il vuoi 
Ammirabile ogn^or» Principe » amico 
Cittadino 9 guertier • . • ì 

Ber. Taci: oppoi^utie 

Le fue lodi or non fon . De' pregi io voglio 
Sol del mio fpofo ora occuparmi . A lui 
' Mi deftinar eli Dei : 

E miei fuddfti ibn gli affetti mìei. 

Jfm. Di vantaJ'fi ha ben ragione *'\ 
Del fuo cor , de* proprj affetti 

Chi difpone a fuo piacer • 

« 

r S Ma. 
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Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni affai di fede . 
Libertà co' lacci al piede 
Vanta fpeffo il prigioaier • pérH, 



5 C E N A II. 
Berenice , poi Dmmtri» . 

Iter. Io di Demetrio amante ! Ah voi fapete. 
Nomi <lel cid , che mijredete il core, 
S* io gli parlai , s* ci mi parlò d atnote . 
L* ammirai i ma 1* ammira . . 
0<^n' un con nw : le fue fventure io pianh 5 
Ma chi mai non le ptanfe ì £ tròppo, è vero. 
Forfè tenera , c tiv« _ , . . . 

La pietà, che ho di Iui,m» chi preferì ve 
Limiti alla pietà ? Chi può . . . Che nriiro? 
Demetrio ifteflb? Ah perche viene? Ed 10 
Perchè avvampo così ? PrJncjpe, e ad onta 
Del paterno divieto tfl . qtttfte fogi*« 
Ofi inoltrarti ? ^ . . , \ 
Deik Ab Berenice , ah vieni , {i) i 

Fuggi , fiegui 1 miei paffi-. 
Bfr. Io fuggtr tee© > 

Come > Dove ? Perchè ? 
cJ)w»r. Tatto h perduto : 

É vint» il genitor; fon le fue fcbtere 

Trucidate , 0 difperfe. Andia» : s' «W^A* 

A quelle mura il vincitor. 

J«r. Che dici? " * 

Antigono dov* è ? ^ 
Det». Neflun fa datms 



<i) Ce» abatino. 



Nuo- 
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Nuova di lui . Ma fe tron vive il padre , 

Tremi AieiTandra: H fangile foo ragione 

Mi tenderà • . , Deh non tardiam . 
Ber. Va : prendi , 

Prìncipe generofo. 

Cura di te . D' uo^ infelice a^ Numi 

Laicta tutto il penfier. 
Dem. Che! Sola in tanto 

Rifchio vuoi rimaner? • 
Ber. Rifchio pi il grande 

Per la mia gloria , è il venir reco . Avreb- 
' . bc 

If invidia allor per lacerarne alcuna 
Apparente ragion • Già il tuo .ritorno 
Ne fomminiftra aflTai • Parti : rifpetta 
Del padre il cenno, e V onor mio. 

Dem. Non bramo ^ 
Che confervaru a lui , 
Vendicarlo , e morir , foffri , eh* io polla 
• Condurti in falvo 5 e non verrò, lo giurOi 
Mai più fu gli occhi tuoi* 

Ber. Giurali:] ancora 
V ifteflb al Re. 

Dem. Difubbidifco un padre. 

Ma per ferbarlo in vita . Ei non vivrebbe. 
Se ti perdefle . Ah tu non fai qual forte 
D' amore itirpivi « Ha .de' Cuoi <lom il cielo 
Troppo Unito in te fola • Ov* è chi polla 
Mirarti , c non languire. 
Perderti y Berenifce i a «Qtt x^ourei 

Ber. Prence . 

Che diffi mai! X , . 

ter. Paffano il fegno - * : - 
Quelle premure tue • (i) 

(i) Severa. (%) Con feverità. 
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Quel turbato fcmbiant!^ . . 

Son premure di figlio ^ e non a* amante. 

JSer. Non più : lafciami fola • 

Detn. Almcn • • • 

Bbt. Non voglio 
Udirti pii . 

Dem.Ux qual delitto • / ' ' 

Ber. Ah parti . 
Antigono potrebbe - . ^ , r • " 
Comparir d* improvvifo : ah qual far^a> 
Giungendo il genitore , ^ ^ 

U fuo fdegno , il tuo lifchio > u mio rof- 
' fore r » 

J)em« Dunque « « • 

Ber. Nè vuoi partir ? . 

JD^w. Dunque a tal fegno, . 
In odio ti fon* io . • i . • 

Ber. Fuggi 5 ceco il -Re # 

I>em. Non è più tempo • - » 

JBer* Oh Dio 1 



SCENA III. 
Amig(m0 con figuit0 ii faldati y € detti . 

E', 
Ccota : in odio al ciclo (i) 
Tanto non fono : ho Berenicei ancora , 
Il miglior mi reftò.. Spofò ... Ah che mrro 
Qui Demetrio, -e con te? Dunque il m» 

cenno - 
Ubbidito è così? 

* 

<i) l\on v^de Vemetrio* 
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Biv. Sipor.., Nofi YtMt... (i) 

Udì • . . Mi fpicgherd . 
Ahu Già ti fpiegafti. 

Nulla dicendo. £ tu fpergSHro 
Dem. Il cenno. 

Padre , s' io viohu ..4 
Jtnt. Parti « 
D$m. Ubbidì fco . 

Ma fappi almeno . • « 
Ant. Io di pare ir t'iflipoogi»^^ 

Non di fcufarti • 
Dem. Al venerato impero 

Piego la fronte. 
Ber. ( Oh genitor fecero I ) 
DMm. A torta (pergioro * 

Quel labbro mi dice 
: Son figlio infeliec> 

Ma figlio fedel • 
Può tutto negarmi ^1 
- Ma un nome si caro 
Non (peri involarmi 
La forte crudel • 



* I 



SCENA IV . • 
Antigono > B§nnice ^ e foi di wmnfo Dimmié^ 

Ber. ( Povero Prence ! ) . 
Ant. Or perche taci l Or . puoi 

Spiegarti a tuo talento • I miei gcloiì 
Scceffiivi trafportl ^ 

(x ) Confufa, (») térte^ 

Per- 
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Perchè OQn mijwfa^^c» ^ Ingrata ! Un regn» 
Pe^er per te non qtiA'O : è gran i;ompttalo 
La fola Berenice . . 

D'ogni perdita 'mia: ma un figlio, oh 

Dei, , ^ , V 

Ma un caro figlio , ondé fuperbo, c lieto 
Ero a ragion , perchè fedurmi> e ftirne 
Ud contumace , un disleal h Si éeitf^ . 
Spettacolo è per te dunque, crudele , ' 
Il vedermi ondeggiar fra i «arj affetti . 
Di padre , e di rivai ? • 
Ber, Deh ricomponi , ' ' j a 

Signor, l'alma agitata . lo la mia deRfa 
A te promifi, a feguitarti all' ara 
Son pronta ove ti piaccia*» li ngiio è. de- 
gno. 

Se mai lo fu , dell* amor tuo . Noti venne^ 
Che a falvarmi per te: nè dove io fono 
Mai più comparirà * 

D^fff. Padre . (i) 

Ant. E ritorni » 
Di nuovo , audace ? • t 

Dim. Uccidimi , fc vuoi y (^) 

Ma iafvarì. Signor . Nel porto è giunto 
Trionfando Aleffandros e mille ha feco 
Legni feguaci . I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor . Più difenfori 
Non ha la n^gia ., o 4a <:ittà : fc tardi ♦ 
Preda farai del vincitor • Perdona 
Se violai la legge; era il falvarti 
Troppo facto dot^r ; ma sfortanaco ^ 
A tal fegnoJonMo, 

Che mi còfta un dritto ìi dover mio» U) 
È$r, .(Che nobil cor !} 

(i) VfcMdo, (s). Jffaonm, (3)TorBa u. partire. 

Amt, 
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Jint. Se di feguir non fdegni 

D* un snifero il deftiii $ <U qMÙc £9gUe 

Trarci pofjr' io per via £ciira # 
B^iX^É mia 

La forte del mio (pofo* 
Ah tu mi rendi 

Fra' difailri beata • Andiam • • « M« Iftnerte 

Lalcio qui fra' nemici ? Ah no : fi cerchi • 

(0 

Ma può l' indugio» • «lo eoo ia figlia» a-* 

mici > (t) 

Vi fe^ttifò: voi caoci al mar frattanto (j) 

Berenice guidate . Avverfì Dei , 
Placatevi un momento ^ atoieQ' per lei« 

la beltà del cielo 

Vn faggio, ehe hmamte-a > ' 

E deve il tato ancora 
Rifpetto alla bckà • 
Ah (è pietà negate 
A oiic vetaofi limi 9 
Chi avrà coraggio , o Numi^ 
Per dii»aod»r jj^rà? i 



E 



SCENA 



_ Fra tante tempeftc 
Che farà di Demetrio? £fuU y. afflitto i 
Chi fa dove lo guida » «•.Ai»à| Non pofTo 
pasque penfiir cm a hit ? Dunque fra' Ubbri 

fi) Dubbiófo. (z) KìfolutQ. 

(3) All$ guardie • . ^. .(4) i^V^. 

Sem- 



I 



A U TIGOMO» 



Sempre qael nome ho da trovarmf! Oh Dì^Q 
Che affetto è mai » le non è amore il mio^ 
Io non fo fe amor tu Tei,* 

Che penar cpsì mi fai j 

Ma fe amor tu foffi mai 

Ah nafconditi nel fen* 
Se di nafcermi nel petto 

Impedirti io non potrei ; * • 

A morirvi ignoto affetto 

Obbligarti io voglio almen* parte. 



Cran Poi^o di Teflalonic^ • Numerofe navi » 
da alcun» delle quali al (vono di bellicofa 
finfonta sbarcano i guerrieri d^ Epiro, e fi 
dispongono intorno . Ne fcende dopo dicffi 
Aleffandro feguito da nobil corteggio. 

ja$Jpmdro inìU navi \ Churco da un lato. 



Citar. 1 Utto alla tua fortuna 
Cede y o mio Re Solo il tuo nome ha 

vinto : 

' TeflTalonJca è tua . Mentre venìftl ^ 

Tu foggtogando il mar » trafcorli in vano 
Con le terreftrt fchi^e - ' 

10 le campagne intorno • Ahniii non o(a 
' Mirar da preflTo i tuoi veffiUi : e fono 

> Sgombre le vie di Macedonia al trono*- 
Al$f.:^Oh quanto a me pii caro 

11 trionfo farla i fe non (cem^lle 
Della forte il .favore > 



S C E N A VI. 




Tan- 
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AtvoPrimo« 1^7 

Tanta parte di mcrto al mio fasore | 

Ma Antigono avefti 

Contezza ancor > 
Clear. No : cftJiito 

Per ventura ci rcftò* 
Mef. Dunque m'ìnvoU 

La fortuna ««bella ^ 

La conquifta maggior* 
Clear.Non la piiì bella* ^ 

Berenice è tua preda • 
M$f. É ver ? 
Chat, Sorprefa 

Fu da me nella fuga . I tuoi guerrieri 

Or la guidano a te • Di pochi iilanti 

Io prevenni 1 Tuoi ^affi • 
Alef. Ah tutti or fono 

Paghi i miei voci , a lei corriam • 
Clear. T arfelìa : . • 

' Odo ifarepito d' armi • 



$ C E N A/ VII»; 

Ifimm affémnàa , indi Antigono difeniMdufi 

da'folduti d' Efiro . 

. L padre mio i - . 

Deh ferbami, Aleflandro» , 

Alef. Ov' è ? 

Ant. Superbi , (i) \ ^ ^ 

Ancora io non fon vinto* 

Ahf. Olà.: ceifate ^ - ^ 
Pagi' infulti y o guerrieri a e fi rispetti 
D* Afitiftw^ 1^. vita , ; . . ^ I 

(0 Difsndindofi^ Am^ 



ni A N T I cono. 

JLnt. Infaufto dorio 

Dalla man d*un nemico. 
Alef lo quello nome ^ ^ 

, Dimenticai vincendo : hatmo i miei itiegni 

Per confine si trionfo. 
Ant. E i mici non fono- 

Spoglia del vincitor . Ma Berenice , 

Oh Dei ! Vien prigioniera • A quello colpQ 

Cede la mia coftanta • 



SCENA Vili- 

Berenicirfra' cufiodi , e detti . 

O fon , lo vedo » " . >. .< 

Fra* tuoi lacci , Alcflandro , e rtncor oo 1 

credo . ■ 
A danni di chi s' ama armar feroce 
1 popoli, foggeeri ... ^ 
É nuovo ftil di cÒnq*tfta*e inetti. 

4nt. ( Mille furie ho nel cor . ) 

JUef. Guardami i n voltò , 

principelTa adorata , e dimmi poi , ^ 
Qual più ti fembri il prigionier di. iloi . . 

Ifm. Infido! ) 

Ant. ( Audace ! ) ' ' 

■ Altf, Io di due fccttri adorna ' 

T offro la delira, o mid bd Nùttite > e Vo^ 

Che mia fpofa t* adori , e fua Regina 
Macedonia» Epiro. Andiam .Mi fembra 
Lungo oga' iftaace < He Cofpiraco aiTai ; 

JUt$JB 
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Al^. Ah tempo è dì morir* (ij 

J§5ii. RaSirc , che fai? (%) 
Mef.Qu^ì furor! Si difarmi. 

Rapirmi ancorai 
Jàbtf. Io de* trafportì tuoi , 

Antigono ^ arroffifco . la fiiccìa »air tre 
Della nemica forte 

Chi nacque al trono eflèr dpwit più fonc 
-^lit. No, no: qualor fi perde 

V unica Aia Iperanza , 
É viltà confervarfi, e non cofttOM» 
Jilef, Confolati : al defttno 
L' ^pporfi è van s (bn la ▼loende «mane 

Da' fati avvolte in tenebrofo velo : 
E i lacci d' imeneo £ormanfi in delo • 
Ant. ( Fremo . ) 

Al$f. Andtam Berenicè : -e mnanxi ali' ar% 

La deftra tua pegno d' amor • « • . 
Ber. T* inganni , 

Se lo fi>eri , Aleflfandro • Io & promifi 

Ad Antigono: il ùA. 
Am. ( Refpf ro « ) 
Ahf. Il facto 

Rito non vi legò • 
B$r. Baita la fede . 

A legar le mie pari • 
jf«r. ( Ah qua! contento 

M* inonda il cor ! ) > . , > 

Alef. Può facilmente il nodo 

Onde avvinta tu fei 

Antigono dsfcìorre* 
Ber. Io non vorrei • 

(i) Vuùl$ uccider fi. (^) Traitinendolo» 
ij) Gli vien iùltu U ff0dM» 

Alef. 
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Alef. No! CO 

Ant. Che avvenne > Aleilandto ì Onde le ci* 

giia . 

Si ftupide e conEufe?. Onde le gote 
Così pallide e imorte? 
Chi nacque al trono ^fer dovtia .pia fortt» 
Alef^ (Che oltraggio , oh Dei ! ) 
Jknt. Confolati . Al dettino 

Sai , che V opporfi è vaa • 
AUf. Dunque io non venni 

Qui che agr infulti , ed a' rifiuti I 
Ant. Avvolge 

Gli umani eventi un tcnebrofo velo ; 
E t lacci d' Imeneo formanfi in cielo « 
Alef. Toglietemi » o cuftodi » 
Quell'audace d' innanzi « 
Ant. In quefto ftato 
A- renoermi infelice io sfido il fatOi 
Tu . involafti un regno 9 
Hai d*un trionfo il vanto: 
Ma tu mi cedi intanto. 
L' impero di. quel cor • 
Ci efamini il fembìante > 
Dica ogni fido amante 
Chi più d' invidia è degno , 
Se il vinco 1 o il vinci cor* parte. 

• * 

(0 Refia immoèilt. 
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SCENA IX. 
Biimice, Alejfandro, Ifmene^ e CUarco. 



Ifm. y^Hc AlcSaadro m* àfcólù 
Peflbfperar» . . 

Alef. ( Dell* amor fuo coftci 

Parlar vorrà • ) ' • 

Ifm. Non m'odi? 
Alef. E ti par qoefto 

De* rimproveri il tempo? 
Ifm. Io chiedo (blo 

Che al genitore appre(Tb 

Andar mi lia permdfo • 
Aie f. Oli, dMfmene (i) 

Neflfun limiti i paffi • 
yin. ( Oh come è verot • • 

Ch' o^i detto innocente 

Sembra accafa ad un cor , che reo fi fen- 
te ! ) 

Sol che ap^reiTo a! genitore 
Di morir tu mi conceda f 
Not> temer., chMo mai ti chieda 
Altra forte di pietà. 

A chi vuoi prometti gnoore:.' < 
Io per me non bramo un core 9 
Che profeflk infedeltà • forte. 

« 

(i) Mie gumrdie • 

* 

SCE- 
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S C: B S Af: ». 
Vftè 4lp§mifo% .QhW€A^ tfaidgttk 



Alef. ALla rcggfa, o Clearco* 

Berenice fi icorga • £ tu più^ fiiiggja * i» # 
Ber Signor 

AUf. Tiici « Io ti lafcio 

Spazio a pentirti , I Tubiti : coiifigll'f 
Non fon fempre i più ftdi : 
Penfa meglio alftuo cafos c poi dcf Ì4^ # 
Meglio rifletti al donar 
D* un vincicor regmntct » 
Ricordati 1* amante -. 
Ma non fcord^rV il< . 
Chi fi ritrova in ycspino 
Di rado in v^n^ fofpira i 
E dair am^^MaU'- ira. 



A: Q Ei. N:> Ali XI4 . 
Berenice^ dMra^^ Gumiditr^ mii JMmftriih 

Da tal difaftrt almeno 
Lungi è Demetrio , e palpitar per lui « 

Mio cor , non dei . ) ' • 
J>$m* Del gcnìtor la force 

Per pietà cài fa dirmi? Ah Principeff/ia 
- ' Tu 
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Tu non fuggirti ? 
Berm E cu ricoroi? 
JDm». In vano 

Dunque fpcrai • • . Ma quefli 

£ pur Clea;^co • Oh quak if^con^ro^ oh 
<)uaie 

Alta il cìeì m* invia! DUcc^a «pICQj 
Vieni al mio fen ... 

Clear. Non t' appreflfar . Tu lei ^ 

Macedooe.^Ue. velli,: ed io ocM^fQOO 

Tenero co' nepoticj • 
Dem. E me pocrefti 

Non ravi^ifar ^ 
Clear. Mai non ti vidi. 
D^m. Oh ftdie ! 

Io fon . . • 
Clear. Taci , e deponi 

La tua fpada io mia man» 

Dem. Che? 

Clear. Aleflandro fei prìgiopifr# 
Dem. Quefta niercè mi rendi 

Dc'benefizj m;ci'^ 
Clear» Tu fogni • . , 

JDem» Ingrato t . . ^ 
' La vita , che ti diedi 

Pria vo' rapirti ... (i) 
Ber^ IntempeAive , o Prence , . , 

Son l* Ire tue ^ C^di^al dellfn': qujc| brando 

LaTcia^ e fermati ih vita. lo.te^ .comandò. 
Dem. Prendilo , dìslea^ « 
Ber. Non adirarti , * 

Guerrier,^cpn lui ; qwtt* ccceflivo J&ufn ^ 

Impeto gìovauìl,. 
C/etfr. Con Berenice j - 

(i) Snuda. l4i J$»4<t*,^. Gi''MMJP^^^.*t 
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244 'Auiieouo. 

Mi preceda ciafcuno • I voftri palli 
Raggiungerò . (i) 

Ber. Ti raccomando » umico » 

Quel prigionicr : trafcorft , è ver , parlando 
Oltra il dover s ma le miferie eftreme * 
Turbano la ragion Se dir pocefli 
Quanto lìamo infelici > 
So che farei pierade anche à* Demici • 
É pena troppa barbara 

Scntirfi , oh Dio , moriri 
£ non poter mai dir ; 
Morir mi fento • 
V* è nel lagnarfi , e piangere » 
V*è un'ombra di piacer: 
Ma ftruggerli , e tacer 
Tutto è tormento ♦ (*) 



SCENA XII. 
Demetrio y e Clearco. 

Dem. Or chi dirmi pfer4, chc fi ritrovi 

Gratitudine al mondo. 

Fede , amiftà ? 
Cle^r. Siam foli al fin RipJiilja 

' l'invitto acciaro s, C ch'alò ti Aringa al 
petto 

Permettimi , Signor • ' 
Dem. Come ! Fin' ora . . 
C^^^r. Fin' ora io fin/ì . Allontanar convenne 

Jutci quindi i cuftodi . Ii> altra guifu 

lo mi perdea fcu^a falv^ni. 

(i) guardie. (%) Parte con tutte lesuardie. 

Dem. 
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AttoPrzmo J4J 
D^m. At\ dunque 

A torto io t* oltraggiai • Dunque • • . 
ClearAÌ periglio 

Troppo grande è per te • Fuggi , ti fcrba 

A fortuna miglior. Principe amato; 

E pcnfa un* akra volta a dirmi ingrato, (i) 
Dem. Afcoltami . ^ ^ ^ 

Clear.Non poflb . 
Dem» Ah dimmi almeno^ ' 

Che fu del padre mio . y ^ 

Clear. Il padre è prigionier. Salvati. Addio (%) 



c 



SCENA XIII, 

Demitrio Jolo . 



H' io fugga 3 e. lafti intanto 
Fra* ceppi un padre! Ah non fia ver» Se 

amaffi 

La vita a quello fegno , 
Mi renderei di cooicr varia indegno • 
Contro il deftin , che freme , 
Di fue procelle armato. 
Combatteremo iniieme» 
« Amato genitor» 
Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede? 
Se non le avelli al piede , 
Le fentirei nel cor • part€. 

(i) In atto di partire. (i) Tart^. 

Fine dell' Atto Prinw . 

jomo^, G ATXq 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
Camere adorne di ftatue t e pttnre . 

Mejfsndro , poi Clcarco . 



Ahf. V>He prigioniero , e vinto 

Un nemico m'infulti , 
Tranquillo io fofFrirò? No: qual rilpetto 
Nel vinchor delB al favor de' Numi 
Vo% che Antigono impari • 
Clear. A' piedi tuoi , 
Mio Re , d\cffcrc ammelTo 
Dimanda uiio (Icanier • 
AUf. Chi fia } 
Clear. No'l vidi : 

Ma fcmbra a' tuoi cuftodi 
Uom d' alto affar ; tace U fuo nome , c 
vuole 

Sol palcfarfi a te • . • 

Ahf. Che venga • 
Chat. Udifte? (ij 

Lo ftranier s* introduca . E tu , perdona 

Signor , fé a troppo il zelo mio s* avanza} 

In sì faulie vicende - 

Perchè metto così? 
Alef. Di Berenice 

Non udiftì il rifiuto ì 





xfhe ricevuto r ordine partono. 

Ciear. 
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CJear.Eh chi difpera 
D* una beltà fcvcra. 
Che da' teneri aflalti il cor difende^ 
De' mifteti d' amor poco s' intende • 

Di due ciglia il bel iereno ' ' 

Spello intorbida il rigore ; 

Ma non Tempre è crudeltà. 
Ogni bella intende appieno 

Qtianco aggiunga di valore • 
. Il licegno alla beltà • parte. 



SCENA !!• 

Altjfaniroj e poi Demetrio dalla p^e oppojla 
a quella , per la quale è partito 

Clearce . 

Ahf. D Antigono li pungente 

Parlar fuperbo , e V ohrag^^^iofo rifo 

Mi fta fui cor : fe non puniili • . • 
J>em. Accetta » 

£roe Epiro 9 il volontario omaggio 

D' un nuovo adorator • 
Alef. Chi fei? 
Dem. Son* io 

V infelice Demetrio • 
Àlef. Che ? D' AmigQno il figlio ? . 
Dem, Appunto. 

Mef. Ed oli , / ^ 

A me nemico» e vlnchor dinanzi 

Solo venir ? 
Dem. Sì. Dalla tua grandezza 
La tua vìrtiimifaro ; 
E fidandomi a un Re, pocQ avventuro^ 

6 a . 
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I48 A N T I C C>,N O • 

Alef. ( Che beli* ardir I ) Ma che pretendi > 

Dk:m. Imploro 

La libertà un padre 5 

Nè fenza prezzo . Alle catene io vengo 

Ad offrirmi per lui • Brami un oftaggio? 

ortaggio in me ti dono : 
Una vitcima vooif Vittima io fono • 
Non vagliono i miei giorni , 
Antigono » lo fo : mà qualche pefo 
Al compenfo inegual 1^ acerbo aggiunga 
Dettili ael genitore , 
La pietà d' AlelTandro , li mio ^o^^^^v. * 
M$f. ( Oh dolor che innamora I ) E twio 
dunque , 
Che il genitor frvcro 
Da sè ti dlfcacciò ? 
Dem. Pur troppo è vero . 
Alef. É vero ! E tu per lui • 
Uem. Forfè d* odiarmi 

Egli ha ragione . Io fe V ofFcfi , il giuro 
A tutti i Numi, involontario errai. 
Fu deftin la mìa colpa: è volli, e voglio 
Pria morir eh* effer reo . Ma quando a torto 

odiaffc ancor > non prenderci configho 
Dal fuo rigor • 
Ahf. ( Che gencrofo figlio ! ) 
Dek Non rifpondi, AlelTandro? Il veggo 
hai fdee;no 
Dell* ardita richiefta. Ah no: rammenta , 
Che un figlio io lon: che quefto nome e 

fcufa . 
Ad ogni ardir : che la natura, u ciclo , ^ 
La fè, Tonor, la tenerezza , il fangue. 
Tutto d* un padre alla difefa mvua ; 
t tutto dcffi a chi CI diè la vita. 
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Atto Secondo. 14^ 

Antma brande 9 e ti confola • Avrai 

Libero il padre • A tuo riguardo amico 

L* abbraccerò • 
Dem. Di tua pietà , mercede 

Ti rendano gli Dei • V offerto acciaro 

Ecco al tuo piè . (i) 
^l^f* Che fai? Prence, io non vendo 

1 doni mìei • La tua virtù gli eiìge , 

Non gii compra da me. Quanto gli tolfi 

Tutto Antigono avrà : non mi riferbó 

De* miei trofei che Berenice* 
I>em. ( Oh Dei ! ) 

T ama ella forfè > 
Alef. Io no '1 fo dir : ma parli 

Demetrio , e m* amerà • 
Dem. eh' io parli ? 
M$f. Al grato 

Tuo. cor bramo doverla • Ove tu voglia > 

Tutto fpcrar mi giova: 
Qua! forza hanno ì tuoi detti > io fo pet 
prova • 

Sai qual ardor m* accende > 

Vedi, che a te mi fido: 

Dal tuo bel cor dipende 

La pace del mio cor • 
A me , che i voti tuoi 

Scorii pietofo al lido , 
. pietà negar non puoi , 

Se mai provafti amor • forte. 



(i) Vuol decorre la fjpada . 

G j SCE- 
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iAntigoho. 



✓ 

scenaiii. 

Demetrio > foi Berenice . 

Dem. A^Ifero me, che ottemii! Ah Berent- 
ce , 

Tu A le (l'andrò , e per mia mano ! Ed io 
E (Ter quello ^dovrei • . . No , non mi fcnto 
Tanto valor : morrei di pena : è impiego 
Troppo crude! . • . Che ? puoi faivarc un pa- 
dre , 

Figlio ingrato, e yacilli >Il dubbio afcottdii 
Non Tappia alcun vivente i cuoi rofibri:: 
Se dovefli morir , falva lo , e mori . 
,^rdir : r indugio è colpa* Andiam«« • Ma 
viene 

la Principefla appanto « Ecco il momento 
Di far la prova efh^ema • 

Affilkcemi , o numi : il cor mi trema. 
Eer. Qui Demetrio l S'eviti, i troppo ri* 
fchio 

V incontro fuo . (i) 
Dem. Deh non fuggirmi ! Un breve 

Iftante odimi , e parti • 
Ber. In quella guifa 

Tu^i .givramemi ofièfvi^ Ogni momento 

Mi torni innan;^i ? ( %) 
Dem, Il mio deftino • (}) 
Ber. Addio : 

Non voglio udir-. (4) 

. (i) Vuol ritirarfi. (i) Severa. 
(3) ^ppajfionatp. (4) Come [opra. 

r Dem. 



» 
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Atto Sbconbo. ijx 

Dem. Ma per piecà^«« 
Ber. Che bramì? 

Che pretendi da me? (i^ 
Dem. Rigor si grande 

Non meritò mai di Demetrio il core • 
Ber. ( Ah non fa che mi coièa il mio rigorel ) 
Dem. Rjcufar d* afcoltarmi . . . 
Ber. E ben , fia quefta 

L* ultima voJca^ € mifarati» e brevi 

Siano i tuoi detti . 
Dem» Ubbidirò . (, Che pena , 

Giufti Numi , è la mia ! ) De' pregi tuoi, 

Eccelfa Berenice , (i) 

Ogni alma è adoratrice . 
Ber. ( Aimè fpiegarfi (3^ 

Ei vuole amante • ) 
P^m. Ogn* un che giunga i lumi (4) 

Solo a HfTarti in volto • 
Ber. Prence s oiTerva la legge, a QOO t'aT* 
colto • 

Dem. y offervcrò • ( Coftanza . ) il Re d* E- 

piro (s) 

Arde per te : gli affetti tuoi richiede : 

Io gr imploro per lui • 
Ber. "per cfai gì' implori? (^6) 
Dem. Per Aleliandro. 
JJ^. Tu ! 

Dem. Sì • Render puoi 

Un gran Re fortunato. 
Ber. E me *1 configli ? 
JOsìtis Io te ne priega. 
Jfcjr. ( Ingrato 1 

(i) Impazìeme^ (%) Tenero. 

(3) Confuf^. (4) JCenero. 

(a) Si ri^tnpQMm Sorprefém 

G 4 Mai 
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fì^ Antigono^ 

Mai non m'amò» ) • 
Dem. Perchè ti turbi? 
Ber. Ha fcelto 

Veramente Aleffandro (i) 

Un opportuno intcrceiTor. Gran dritto 

In vero hai tu di confìgliarmi affetti. 
Dem. La cagion fe udirai... 
Ber. Neceflario non è: troppo afcoltai. (t) 
Dem. Ah fcnti • Al padre miò 

£ regno , e libertà rende Aleflandro > 
io gli ottengo il tuo amor • Della mia 
pena 

Deh non rapirmi il frutto : É la più grande 

Che fi pofla provar • (j ) 
ter. Farmi , che tanto (4) > 

Codcfta pena tua crudel non fia • 
Dem. Ah tu il cor non mi vedi > anima mia» 

Sappi • • « 

3#r« Prence vaneggi t A quale ecceflb... (f) 

Dem. A chi deye morir tutto è permeilo • 
Ber. Taci. 

X)em. Sappi eh* io t^amo, e t*amo quanto 
Degna d* amor tu fèt : the un facro > óiì 

Dio ! 

Dover m' aftringe a favorir gli affetti 
D* un felice rivale ; 

Or di% qual pena è alla mia, pena aguale» 
Ber. Ma Demetrio ! ( Ove .fon ? ) Credei . . . 
Dovrefti . . . 
Quell' ardir m' è sì nuovo. (6) 
( Sdegni miei dove fletè ì lo non vi trova) 
l>em. Pietà » mia bella fiamma • Il cafo mio 

' Con ironia fdegnofa, (%) Vuol partir», 
(S) Con efprejjioju, (4) Con ironia. 
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A r T 6 Sbcondo. itf 

N* è degno aflki • Lieto morrò , s* io deggio 
A una man cosi cara il genitore • 
Btr. Baièa . ( E amar non degg' io si amabii 

core? ) 

Dem. Ah fc infenfibil meno 
Fofli per m e ^ s* ìq nel tuo petto aveifi 
Deftar fapuco una fciotilla > a tante 
Preghiere mie • . . 
Ber. Dunque tu credi . • . Ah Prence • (i) 

( Stelle ! Io mi perdo » ) 
Dem. Almen finìfci • 
Ber. Oh Dei ! 

Va : farò ciò che brami • 
Dem. E quel fofpiro ^ 

Che volle dir ? - 
Ber^ No *1 fo • So eh* io non pofTa 

Voler 5 che il tuo volere, (%) 
Dem. Ah nel tuo volto (3) 

Veggo un lampod'amori bella mia face« 
Ber^ Crudel , che vuoi da me ì Lafciami in 

pace • 
Bafta così : ti cedo. 
' Qual mi vorrai fon* 10 ; 
Ma per pietà lo chiedo » 
Non dimandar perchè . 
Tanto fui voler mio 
Chi ti donò r impero 
Non o(a il mio peniiero 
Nè men cercar fra fe • (4) 



(1) TetMra. 

li) C<m tr^fwto. 



(4; Parte» 

G j SCE- 
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S C E N A IV. 

Chc aftoltai f Berenice 

Arde per me ! Quanto mi difle , o tacque 
Tutto è prova d^amor. Ma in quale iltame, 
Numi , lo fo I Qual facrificio , o padr^ ^ 
Codi ai mio tot ! Perdonami fe aicut>a 
Lagrima ad onta mia m' efce dal ciglio: ' 
Benché pianga l'amante, è ftdo. il à^lifì. 
Alef. Io, vidi Berenice 

Partir da te . Qhe no Qtte^f^i^i l 
Dem. Ottenni 
( Oh Dio ! ) Tutto > o Signor • Tua fgofa 

( io ix>oro } 
Ella farà. Le tue promefTe ^dempi : 
Io compito ho le mie . 
Alef. Fra quelle braccia 9 * 
Caro amico., e fe;del • • • ^Ma <|u^le aifanno 
Può turbarti co$U Piangi ,0 m'inganno ^ 
Dew. Piando 5 è ver , ma non procede * 
Dair affanno il pianto ogn' ora : 
Quando, eccede , pur* talora 
Le Tue lagrime» il pjaicer. 
Bagno, è verdi pianto il ciglio; 
Ma permelfo è al cor d* un figlio 
.Quello tenero dover* parte^^ 
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SCENA V. 

Alejfémdro , poi Ifmem ^ 

Jlef. Or oon v' è , chi felice 
Più dì me pofla dirfi • Ecco il più caro 
D*ogni trionfo. 

Ifm. Oh quanto , ancor che infido, fi) 
Compatìfco Aleffandrol ElTere amante» 
Vederi! difpreuar» Ton troppo in vero> 
Troppo barbare pene • 

Alef. Tanto per me non tormentarti, Ifmene, 

Ifm. V ingrata Berenice 

Al fin oenfar dovea , che la famofa 
La faa oeltà rendetti • Uguali andranno 
Ai dì remoti , e tu camion ne fei > 
Teflalonica a Troja» Flena a lei# 

Ahf. Forfè m*ama perciò. 

Ifm. T* ama ? 

Jilef. E mia Tpofa 
Oggi cfTer vuole. 

Jfm» ( Oh Dei ! ) £>' un eanfj^ amento 
Tanto improvvrfo io la ragion non vedo» 

jAIef. Della pietà d' Ifmene opra lo credo • 

Ifnt. Ah crUdel ! Mi deridi ^ 

Jilef. Eh quetti noim ^ / 

D' infido , e dfi criidel poni in «blio > 
PrincipefTa 5 una volta. I noftri affetti 
Sceka noo fur, ma legge. Ignoti amanti 
Ci dedinaro i genitori a un nodo , 
Che r anime non ftrinie « Eflfisx»i Ifmene 

(0 Co» ironia , 

G 4 Gra- 
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Grata d* un* incQftan2a al fin dovria ^ ^ 

Onde il frutto è comun ^la colpa è mia» 
I/f». £ perchè dunque amore 

Tante volte giurarmi ? 
AU(. Io Io giurava . 

Senza intenderlo allor. Crcdca che femprc 

Alle belle parlando 

Si parlafTe così • 
I/ifi. Tanta ih Epiro 

Innocenza fi trova? 



SCENA VI. 
Àntigono , • ditti . 

Oilef. I Noftri fdegni 

Amico Re , fon pur finiti : a ctele 

Al fin fi rifchiarò . 
Ant. Perchè» Qual nuovo 

Parlar } 
Alef. Vedetti il figlio ? 
Ant. No 'l vidi . 

Al$f. A lui dunque ufurpar ncin voglio 
Di renderti contento 
Il tenero piacer . Parlagli , e poi 
Vedrai che faufto dì quefto è per now 
Dal fen delle tempefte , 
D'«n aftro all' apparir > 
Mai non fi vide ufciv 
Calma più bella . 
Di nubi sì funefle 

Tutto r orror mancò : / 

E a vincerlo baftò 

Solo una ftclla • pmrU^ 

f SCE- 
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SCENA VI I . 
Antigono^ $d IfnuM. 

T * 

Ant. 1^ Arcano io non incendo • 
Ifiif» É Berenice 
Già Aleflandro amante . A lui la maio 

Conforte oggi darà : quelto è V arcano « 
Ant. Che ì 

Ifm. . V afferma Alei&ndra • 
Ant»^ E Berenice 

Difporrà d* una fede , 
Che a me giurò ?Di sì gran torto il figlio 
Mi farà meflaggier ? Mi chiama amico 
Per ifcherno Ateflfandro } A quefto fegno 
Che fui Re fi fcordò ? No. Comprendefti 
Male i Tuoi detti. Altro farà • 
J fm. Pur troppo > 
Padre » egli è ver . Troppo l' infido io vidi 
Lieto del fuo delitto . 
Aot. Taci. Equal gioja hai di vedermi afflitto* 
Scherno degli aftri > e gioco - * 
Se a quefto fegro io (bno i ^ 
Lafclami almen per poco 
Lafciami dubitar • 
De' Numi ancor nemici 
P|ir è pietofo il dono , 
Che apprendan gl* iafelics 
Sì tardi a difperar. farto. 
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.SGEMA Vili. 

•Ah già. ch^: amar chi T ama \ . . ' 

Quel freddo cor non fa s peicbè inxitaado 
4 Aneti' io la fua (nààtzza > 
tJon imparo a fprezzar chi tni éifprcaizdi ?r 
perchè due cori infieme ' 
Sempre QfOi leghi t amore? 
E quando fciogli un core» 
L* altro non Cciogii ancos? 
I, A chi non vuoi contento 

Perchò lafciar la fpen^ $ 
per barbaro alimento 

Mia inftiice ai:dar ^ pam. 

^ == ' ' ' 'J'" '* 

SCENA iX. 

spazio fe logge reali » donde fi fcoprono la 
rafta campagna ^ ed it porto di Telfalonica: 
quella ricoperta da^confufi avanzi d' un 

campo dillrutto , e quello dai refli ancor 
fumanci delie incendiate navi d' Epiro • 

AutigMo y € D^ma^h • 

^«f. Dunque nafcefti, ingrato 5 

Per mia fvencura? Il più crudel nemico 
Dunque ho nutrito in te? Bella mercede 

- Di tante mie Paterne cure^ e tanti 

Pal^ 
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Palpiti che mi colti • Io non penfai» 
Che di me fieiTo a render te maggiore : 
Non penii tu , che a lacaarmi il cure • 

Deip, Ma credei'. . . 

Ànt. Che credetti? Ad AlelTandro 
Con ^uale autorità gli alfeiti altrui 
Ardirti offrir ? Chi t" infegnò la fcd^ 
A fedur d' una fpQfa > 

. £ 4 f^vor del netii.ì(;Q ? 

Dem. Il tuo periglio. . • 

Ant. Io de* perigli miei 
Voglio folo il penfierQ . A tfi wn, li^ ^ 
Di giudicar qual £Ì4 
Il mio rifchio. maggiqr • 

Lem. Se di te UeflQ > 
Signor , cura non prendi , abbiU altipeno . 
Pi t^nti tqqi lidi v^i^alli . Uà pad^e 
Lor conferva j ed un Re • Se tanto bene 
Non vuol congiunto il ciel i wuda fUicc 
L* Epiro Berenice , 

Tu Macedonia. É gran compenfQa quella 

Del ben che per4ei;à > qu^l cnc; gli reità % 
Ànt. Generofo configlio , 

Degno del tuo gran cor ! (i) • • 

Lem! Degno d* un %Uq x (0 

Che forfè . • • 
Ajit. l pafli miei 

Guardati di fcguir • 

• • • 

r 

(i) Vuol partire . ' C^^e^uiwuiol*. ^ 
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SCENA X. 

Berenice ^ e detti • 

ter. C^Anglò fembìanza^ 

Antigono > il tuo fato « Oh faufto even^ 
to! (i) 

Oh lieto dì ! Sappi ... 
Afa. Già fo di quanto 

D* Aleflandro alla fpofa 

Son debitor • Ma d*una fè dirponi> 

Che a tne legaiii, io non difciolfi . 
39r. Oh Dei ! 

Non ci arreftiam. Per quel cammini igno^ 
to , 

Che quindi al mar cxmduce, alle tue fchierc 
Sollecito ri rendi > ed Aleflandro 
Farai treniar. 

Ant. Che dici ! Ai muri intorno 
L' efercito d* Epiro ... 

Ber. É già diftrutto. 
Agenore il tuo Duce intera pakna 
Ne riportò • Dal melFagger , che afcofo 
Non lungi attende > il refto udrai . T' af- 
fretta : 

Chè aflalir la città non ponno i tuoi^ 

Finché pegno vi refti • 
Ant. Onde foccorfo 

£bbe Agenore mai? 
Ber. Dal tuo configlio, 

Dair altrui fedeltà , dal negligente 

{x) Con apMtto d' allegriezza. 

I?a- 



Atto Sbcomdo» 



l6l 



Fafio de' vincitori: ci del conflitto 
Unì gli avanzi inoflfèrvato > e venne 
Il primo fallo ad emendar. 

Jnu Di ferze 
Tanto in^gual, noi non potea... 

Ber. Con V arte 
Il colpo afficurò . Fiamme improvvifc 
Ei fparger fe' da fida mano ignou 
Fra le navi d'Fpiro. In un momento 
• Portò gl* inccndj il vento 

Di legno in legno: e le tcrreftri fchfcrc 
Già cornano al roccorfo • Allor feroci 
Entran nel campo i tuoi : quegli nonianno 
Chi gli afTalifca» e fra due riichi oppreifi 
Cadono irrefolutì 

Senza evitarne alcuno . All' armi invano 
Gridano i Duci: il bellicofo invico 
Atterrifce, o non s'ode. Altri lo fcampo 
Non cerca , altri no '1 trova. Il fuon funefio 
Del ripercoflb acciar, gli orridi carmi 
Di mille trombe» le minaccie» i gridi 9 
Di chi ferifce , o muor 5 le fiamme ^ il fan- 



La polve , lì fumo» e lo fpavento abbatte 
I più forti cosi 9 che un campo intero 
Di vincitor 9 vìnto fi trova , e tutto 
Su i trofei , che ufurpò» cade dìftrutto. 
Dem. Oh Numi amici ! 
Am. Oh amico del 1 Si vada 
La vittoria a compir • (0 



(i) Volendo fartire. 
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SCENA X I. 
Clearce cen guardie % € détti . 

Ctear. FErmaDcvi : altrove (i) 

Meco» Signor, venir lu dei.' 
ter.' Che fial 
Dem. Ben lo- temei • 
Àpit. Ma che fi br^ma ? C?.) 
CUar. Un pegno 
Grande qual or tu Tei , vuol cuftodito 
Geloiameme il Re • Sieguimi . Al cernia 
Indugio non concede 
li catb d* Aleflandro , e la mia fede • 
Jiem. Barbari Deil 
Ber. Che fiero colpo è quefto ! 
Ant. Sognai d'efler felice, e già fon dello* 
iSfo2;ati , o ciel, fe ancora 
Hai fttlmini per me : . 
Che cppreila ancor non è 
La mia coftanza • ^ 
Sì, reo deftin 5 fin' ora 
Polfo la fronte aUar 9 , 
E intrepido mirar 
La tua ftmbiansa* (}) 

(i) Ad Antigono. (^) ^ CUarco. 

(3) tane con le guéoriie^ 
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At7o Saconpo» i#j 
SCENA XII. 

% 

< Mit$nic0 > e Dtnutrio . 

§ 

Ber. X^EmetriQ > ali fuggi almeiio t 

Fuggi almen tu • 
Dem. Mia Berenice , e il padre 

Abbandonar dovrò ? 
Ber. Per YcndÌ€ario 

Serbati in vira • 
Dem. Io VX)* falvarlo , o vegliò 

Morirgli accanto . E morirò ftlicc 

Ór che fo che ttf m' ami. 
Ber. Io t'amo! Oh Dei 

Chi ten diflè? Onde il fai? 

Quando d'amor parlai? 
Dem. Tu non parlarti , 

Ma quel ciglio p^rlò, 

Jtr. Fu inganno • 

Dem. Ah lafcia 

A chi deve morir quello conforto • 
No , crudcl tu non fei : procuri in vano 
Finger rigor : ti trafparirce in volto 
Co* fuoi teneri moti il cor finccro . 

Ber. E tu dici d* amarmi? Ah non è vero, 

, Ti farebbe più cara 
La mia virtù : non ti patria trionfo 
La debolezza tnia : verrefti meno 
A farmi guerra: eftinguerefti un foco> 
Che ci rende infelici ; 
Può farci rei : non ccrchcrefti > Ingrato , 
Saper per te fra quali anguftìe io fono # 

DetìK 
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Dem. Berenice 9 ah non più : fon reo; perdonOt 
Eccomi qual mi vuoi • Conofco il fallo > 
V emenderò : da così bella fcorca 
Se preceder mi vedo, 
Il cammin di virtù facile io credo. 
Non temer » non fon più amance ^ 
La tua legge ho già nel cor • 
Ber. Per pietà, da quello i dante 

Non parlar mai più d' amor . 9 
Deiit. Dunque addio • Ma tu rofpiri? 
Ber. Vanne • Addio • Perchè t' arrefti ? 
D$m. Ah per me tu non nafcefti 1 
Ber. Ah non nacqui, oh Dio, per te! 
A X. Che d' amor nel vafto impero 
Si ritrovi un duol più .fiero 9 
No> poi&bslc non è « far$an§. 



line dell* Mio Secoli . 
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ATTO TERZO. 

« 

I l , ■ I l 

SCENA PRIMA. 

Fondo ancica torre corrifpondente 
a diverfe prigioni , delle quali 
una è aperca • 

Antigono , Ifmene , indi Clearc0 
con due guardie . 

Ani. Non, o fpcri Aleflandro : il patto 

indcgao 

Abborrifco; ricufo • Io BereDice 
Cedere al mio nemico! 
Ifin. E qual ci refta 

Altra fpeme , Signor ? 
Ant. Va . Sia tua cura , 
Che ad affalir le ipura 
Agenore s* affrecti • 

Più del mio rifchio , il cenno mio rifpetti . 
Ifm. Padre , ah che dici mai ! Sarebbe il fe- 

gno 

Del tuo morir quel deli' aflalto • lo farmi 
Parricida non voglio • 

Ant. Or fenri . Un fido 

Veleno ho meco : e di mia forte io fono 
Arbitro ogn'or* Sofpenderò per poco 
V ora fatai ; ma fe congiura il voftrp^ 
Tardo ubbidir col mio delHn tiranno » 
Io fo come i mìei pari cfcon d'affanno. 

Ifm. Celar mi fai • Peh • 
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166 AKTI«eNO« 

Clear. Che ottenevi Ifmenc ? 

Rifoivetti > Signor? 
Ant. Sh ad AleiTandro 
Già puoi del voler mio 
Nuncio tornar . 
Char. Ma che a lui dir degg' io ? 
An$. Di% che rìcuCo il trono s - 
Di% che pieci non voglio : 
Che in carcere , che !*> foglio / 
V ilìeflb ogn* or farò. 
Che della forte ormai 
Ufo agi' infulti io fono: 
Che a vincerla imparai > 
Quando mi lufingò . (i) 
Clear. Cuilodi , a voi confegno 

Quel prigionier. Se del voler fovrano 
Quefta gemma real non vi afficura > 
Di (ferrar non oface 
Di quel career le porre • 
Chi trafgredifce il cenno è reo di morte. CO 
Iftn. Clearcoi ah non partir* Senti e pie* 
tofo 

Di sì fiere vicendé . . • 
Clear. Perdona 5 udir non poffo • Il Re m' at- 
tende. (3) 

(i) Entra Antigono nolU prigione > che fubito 

vìen chiufa aa* ci^fiodi • 
(i) 1 cufiodi ojfervata la gemma fi ritirano # 
(3) 2art$ . 
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II. 



Ismene > poi Demetrio in abito di Soldato 



Ifm. KJ R che farò ? Se affretto 
Agenore all' afTalto , è d' Aleflandro 
Vittima il padre : e fe ubbidir ricufo. 
Lo farà di fe lleiTo • Onde cooiigiio 
In tal dubbio fperar? 
Dem. Lode aeli Dei , (i) 
Ho la nieta dell' opra • 
Ifm. Ah dove ardii ci 

German • • • 
Dam. T accheta » Ifmene • In quefte fpoglie 
Un de' cuilodi io fon creduto • 

Ifm. E vuoi . • . 

Dem. Cambiar verte col padre , 

Far eh' ci lì falvi » e rimaner per lui • 
Ifm, Fermati . Oh generofa. 

Ma inutile pietà ! 
Dem. Perchè? Dì qucfto 

Orrido loco al limitare accanto 

Ha il Tuo nafcofto ingrelTo 

La ibtterranea via 3 che al mar conduce • 

Efca Antigono quindi , e io un momento 

Nel Aio campo farà. 
Ifm. Racchiufo, oh Dio ? 

Antigono è colà • Nè quelle poru 
. Senza la regia impronta 

V è fperanza d' aprir • 

C i) Senza veden Ifmne . 



d* Epiro m 




Dem. 
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tét Antiuomo* 

Dm. Che! Giunto in vano 

Fin qui farei ? 
Ifm, Né il più crudele è quefto 
De' miei terrori. Antigono ricufii 
Furibondo ogni pdtto ; odia la vicas 
Ed ha feco un velen • 
Dm. Come 1 A moment! 
Dunque potrebbe « Ah impedifca. Or 

' tempo 
É d* affillermi, o Numi, (i) 
Ifm. Aimè! Che fperi? 
D^i». Codringere 1 cu (lodi 

Quelle porte ad aprir • (z) 
Ifm. T' arreua • Affretti 

Così del padre il fato. 
Dem. £ ver. Ma intanto ' 
Se il padre mai • • . Mifero padre 1 Addio : 
Soccorrerlo con vten . (5) 
Ifm. Ma qua] confidilo ... | 
Ì)em. Tutto olerò . Sori difperato, e figlio, (4) 
ifm. Funelto ad Aleffandro 
Queir impeto elfer può • Che ! Per T ingrato 1 
Già palpiti , o cor mio ^ 
Ah per quanti a tremar nata foa'io! 
Che pretendi , amor tiranno ì 
A' più barbari martiri 
Tutti deggio i miei fofpiri : 
Non ne reila un fol per te • 
Non parlar un incofUntc; 

Or fon figlia , e non amante : 
£ non merita il mio affanno > 
Chi pietà non ha di me • part$^ 

1 

(i)ln atto di /nudar la fpada, e partire. ' 
<i) Cqim frfra. (j) Rijoluto. (4) Parte. 

SCE- 
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SCENA III; 

Gabinetto con porte che fi chiudono j e 
ipaziofo Tedile, a ilailira • 

AleffaudrQf e CiearcOm 

Alef. l^Unque 1* offerta pace 
.Antigono nenia? Ah mai non iperi . 
Più libertà» ' * 

Clearm Senza queft* aurea cerchio » 
Ch* io rendo a te , non s' apriran le porte. 
Del career fuo. (i) 
Àhf. Da quefte mura il campo 
O Agenore allontam, o ia faccia a lui 
Antigono uccida • 
Citar, lo la nriinaccia 
Cauto in ufo porrò. Ma d'efeguirla 
Mi guardi il ctel • Tu perderelh il pegno 
Delia tua ficurezza . AlTai più giova» 
Che i fèrvidi configli 
Una lenta prudenza ai gran perigli. 
Gucrrier , che i colpi affretta • 

Trafcura il fuo riparo i ; 
E rpeifo al jp.ixào acciaro 
Offre fcoperro il fen . ' 
Guer^-ier j che V arte intende, 
Deir ira che V accende , 
Raro i configli accettai 
O gli fofpende alinea • farte^ 

(i) Porgendogli V anello reale. 
X9mo V. a SCE^ 



Antigomo» 
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SCENA IV. 

Alajfandro , e poi Demetrio nel fuo p^4m$ 

abito • 

Ale/. \^~£dcrfi una vittoria (x) 
^velkr di man : dell' adorato oggetto 

I rifiuti afcoltar : d' un prigioniero 
Soffrir gl'infultij e non potere all'ira 
Sciogliere il frcn » quefta è un' aogulUa 

Dem. Àh dove • « • 

II Re.. . Dov* èì (z) 
Alef. Che vuoi? 

Dem, Voglio • . • Son' io • • • 

Rendinni il padre mio. 
Al$f ( Nomi 1 Che volto 1 
Che fguardi ! Che parlar I ) Demetrio 1 E 
ardifci • • * 
Pem. T^itto ardifce , Aleflandro , 
Chi trema per un padre. Ah la dimora 
Satta fiital: foUecito mi porgi 
V imprefla tua gemma real • 
Alef. Ma quefta 

£ preghiera » o minaccia ì 
Ì>em. È ciò ,''Che al padre 

Efler otil potrà'. 
AleC. Parti. Io perdono , 

A un cieco affetto il temerario eccetto* 

Dem. Non partirò « fe pria • • • 
Alefé Prence , rammenta , 
Con chi parli > ove fei • 

(0 ^ federe, (x) Affannato , e torbide. 

Lem. 
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Dem. Penfa , AlefTanclro , 
eh' io perdo un genitore 

Alef. Quel folle , ardire 
Pià mi ftsmola all' ire • 

Dem» Umil mi vuoi ? (i) ' 
Eccomi a* piedi tuoi . Rendimi il padre f 
f il mio Nume cu Tei* Suppliche, o voci 
Più non offro 9 che a ce é Già il prìm# 
omaggio 

Ecco nel pianto mio. Pietà per quefla 
Jnvirta mano, a cui dei mondo intero 
Auguro il fren • Degli avi (uoi reali 
Per le ceneri attgulle» - ^ 
Signor {wiii • Plaea quel cor (evero t 
Rendi ... 

Alef. Lo fperi in vano . 

Dem. In van Jo fpero ! ) 

Mef. Sì. Antigono vo^V io 
jyittima a* tniéi datovi . 

Dem. Ah non T avrai: rendimi ij padre 9 g 
moti^ (3) 

Mef Olà . • 

Dem. Taci , o t* uccido • (4) 
Mef. E tu fcordalli ... 
Dsm, Tutto , fuor eh* io fon figlio. U regio 
cerchio 

Porgi . Dov* è? Che tardi ? 
Mef. 1 fperi, audace, 

eh' io pronto ad appagarci 



• • • 



{ì) S* inginocchia . (z) In atto feroce^ 

S' alza furiofo , e prenda con la^ Jinijtra 
il deflro braccio d* Ale j[f andrò in g ut fa, eh* 

ei fi jn pojfa fc uoterji j e con ladejìr^ Io di-* 
[arma , 

(4) Prefentandogli fu gli oochi la ffuda > cha 
gli M tolta . H & Dm* 
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Vem. Dunque morì* CO . ^ - 

Alef. Ah che fai ? Prendilo e parti . (z) 
Dem. Eumene? Eumene? (j> 
Alef. Ove fon' io ? (4J - • » 

J)em. T affretta , (5) u ; ; .. . 

, Coni 5 vola compìfci il gran oifegao ; 

Ancigono difciogli : eccoti il fcgno . {6) 
4lef. ( É folgore ogni fguardo. 

Che balena in quel ciglio . ) 
Dem. ( A fciorrc il padre (7) . 
Di propria man mi fprpna il cor: m*af- 

frena » • * 

Il timor , che Alefi^ndfo 
Tatl:ii rqprt.y parfo « la due Yorteì 
Dividermi iti un punto . ) 
Alef Ancor ti relìa (8) • ' ' - 
. Altro forfè a tentar ? Perchè non togli 

Queir orribil fembiante agli occhi miei ì 
Dem. ( Andrò ? No :. perderei 

Il frutto deir imprefa^ • ) . • » ' 
Alef Ah r infenfato - - 
Mè pur m* afcolta . Altrove 
li paifo io volgerò é (io) 
Dem- Ferma . (11) 
Alef Son* io 

l>unque tuo prigionier? 



» • » 



(i) Jn atto di ferire. \ {z)GU dà l\aneìh. 
(3) Correndo verfo la porta. (4) Attonito. 
(j) Ad un Macedone , che comparifce fu la 

fotta del gabintno . 
-(6) Uà V anello al Macedone , che fubito parte. 
(7) Inquieto a parte. (8) Alzandofi da jodere. 
{9) Senza udirlo. (io) Vuol partite^ 
Uù Oppcmiidoji • 

Dem^ 
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jiem. Da qbefte. foglie 

Vivi non ufcirem , finché foipefa 

D' Antigono è la forte . 
/ Ale/. ( Ah s'incontri una morte 3 (i) 

Qjiefto.è tropfjo foffrir • ) Libero il paflb 

Lafciami , traditore» o ch'io.«*Ma««« il, 
cìdo • , • 

Soccorfo al fin m'invia . 
Dem. Stelle! É Clearco? (i) 

Che fo ? Se a lui m' oppongo 

Non ritengo Aleifandro • Ah £oSc almeno 

Il padre' in libertà • (3) 



Clear. iVXlo Re , chi mal 
OalU tua man la real gemma otrafni^ 

Alef. Ecco : e vedi in qua! guifa • (4) 
Clear. Oh cicl ! Che tenti ? , 

Quel nudo acciar • • . ($) 
JDem. Non appreffarti in CcùO (é) 

Aleflandro V immergo # 
Cl$ar. Ah ferma ! ( Come 



(3 ) S* accofta ad Aleffsndro^ 

(4) Additando Demetrio . 

(5) ^« ^^^0 di [nudar la Jfada, 
1^) ^rende di nuovo Aleuandro^ 0 minaccié 



SCENA V.. 



CUarco , e dotti » Ifmone infine . 






di ferirlo • 



H 3 



Por- 



Porgergli aita ! ) O lafcia il fcrm, e iJ 

padre 

Volo fra ceppi a meoer • (j) 
D^m. Se paft! , 

lUbro il colpo fatale . (%) 
CUar. Ah no . (Qua! nuova 

Specie mai di furor ? ) Prence $ e non ve- 
di • 

Dm. No: la beikfai bo fili ciglio» - * 
C/««r. Dunque Demetrio è un reoJ^ 
Dem. Demetrio è un figlio . 
Citar. Non coglie quejfto nome 

Alle colpe il roitor • 
JDfi»; Ck! falva on padre 

Non arroflifce mai . 
C/ear, D* un talè eccefTo T 

Ah che dirà chi t'ammirò fin* ora^ 
I>$m. Ch' hji il Manlio £uo la Macedonia ao* 
cora . 

Mef. Non più, Clearco : il ree panilci* Io 

dono * ^ ^ 

Già la difefa alla vendetta* Affali , 
Ferifci i^ uccidi ; ogaf akra sforzo à vano * 
Jfm* Corri » amato germano^ (f ) 
Sìegui i miei pafir* lituo coraggio ba viDr 
to : 

. Il padre è in libertà . Fra le fue braccia 

Volo a rendere intera il mio conforto* 
S#iif» Graaie , o Dei protettori s eccomi io 

porto. (5) 
C/Mi^.Che «c^ refta a fperar? - 
Alef. i Qual nero occaib 

(i) In atto di partire. {%) Accemut 4f ferire. 

( j) lihtàt » a frm0Mk.i (^} Fmh. 
{%) Lafci€ Alt^andro. 

\ Bar- 
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Barbara force ai giorni miei deftini 1 ) 
Dem. Del dover fc i confini (s) 

Troppo, o Signor, T inppeto mio trafcorfei 
Perdono imploro. InevitabiI moto 
FUron del fangue i miei trafporci • Io fteflb 
Più me non conofcea . Moriva un padre» 
Non rcftava a fai vario 
Altra via da tentar. S) gra» cagione» 
Se non è (bufa al violento affetto. 
Ferirci : ecco il tuo ferro: ecco il mio pet- 
to . (z) 

^^f. S\ : cadi , empio • • • ' Cbe fo ? Punifco 
un figlio 

Perchè al padre è fede!? Trafiggo un fenoji. 
Che inerme fi prefcnta a* colpi mici? 
Ah troppo vii farei l M' óffeic , è vero : 
Mi potrei vendicar s ma una vendetta 
Così poco contefii» 
Mi farebbe arroflìr più che l' offcfa • 
Benché giurto, a vendicarmi 

Jl mio fdegno in van «^'^llko^^ — 

Troppo cara è la vendetta 

Quando cotta una viltà • 
* «là di te con più beir armi , 

Il mio cor vendetta ottiene 
/Nello fdegno, che ritiene » 

Nella vita» che ti dà « fMrt§. 

ii) Ad Altjfawén^ - 

<») 3*nde la f$ada ad, MtJUmdrp , 
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SCENA VI. 
Demetrio 9 poi Berenice. 

jDm9. I^Emecrio aflai faceftf • ^ « 

Compirci or Topra, Il geohore è falvo> 
Ma Tuo rivai tu fei . Dcpor conviene 
O la vita, o ramor. La fcelta è dura. 
Ma pur • • • Vien Berenice • Intendo . Oh Deit 
Già decide quel volto ì dubb) mìei 

Ber. Oh illuftrc , oh amabil figlio ! Oh Pren- 
ce invitto 9 
Gloria del Tuoi natio ^ 

, Cura de* Numi » amor del^ mondo 9 e mio l 

Dem. Ove fon ? Principefla , 
Qual trafporto > quai nomi ! 

Ber. E chi potrebbe , 
€hi non amarti , o carof É falvo il regno, 
Libero il padrìs, 0^1 tiemsco oppreffo » 
Sol tua mercè» S'io nofi yamam««*^ 

Dem. Ah taci : 

Il dover noftro . . . 

Ber. Ad un amor che nafce 
Da t^nto merto» è debil fr^no. 

Dem. Oh Dio! 

Amarmi a te non lice. 

Ber. Il elei , la terra, ' , , . , 

Gli uomini , i faffi, ogn'un t' adora i 10 fola 
Virtù sì manifefta ^ ^ v n . 

Perchè amar non dovrò? Che legge e quefta? 
Dem. La man promefla. . • 

Ber. É maggior fallo jl darla ^ . ^ . 
Senza a cor , che negarla • Io ftefla in faccia 

Ai 
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Al mondo intero affermerò » che Tei 

Tu la mia fiamma s e che qoo ò capace ' 

D' altra fiamma il mio core • 
Dem. Oh aiTalto ! Oh padre I Oh Berenice 1 

Oh amore l 
Ber. Dirò y che tua fon" io 

Fin da ^uel giorno* • • 
Dmi» Addio mia vita » addio • 
Ber. Dove . . . ( Aimè ) Dove corri ! 
Dem» A morire innocente • Anche un momeiuo 

Se m* arredi , è già tardi • 
Ber. Oh Dio ! Che dici ì 

Io manco. Ah.fio».« 
Dem. Deh non opporti . A pena 

Tanta virtù mi refta 

ii^uanta baila amorir.Lafciami qutft^» 
. Già che morir degg' io : 
. Inonda fatai sbco mio» 
Lafcia) eh' io varchi almeno 
Ombra innocente. 
Senz'a rimorfi allor^ 

Sarà queft' alma ogn* or » 
Idolo dd mio feno 9 
A teprefence . Parte^ 

S C E N A VII. 

Berenke jolai 

JBErenice che fai ì More U tuo bene , 

Stnpida , e tu non corri • % • Oh Dio 1 Vacilla 
V incerto paifo : un gelido mi fcuo$e 

H j . . In-! 
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InfoHto trcmor tutte le vewe : (i) 

E a gTM pena» il fuo^peforiL piè {afticne. 

Dove fon } Qual oomuira 

Polla cridèe, tutte fiinefltì adombra 

La mia ragion ! Veggo Demetrio : il veggo 

Che in atto di ferir . . • Fermati vivi > 

D* Antigono io farò • Del core ad entar 

Volo a giurargli iè. Dbòs che 1' anno ^ 

Dirò . . . Mifera me ! S' ófcura il giorno ! 

Balena il: del ! t' hanno irritato i mici 

Meditati fpergittri^* Aimè 1 Laiciate ^ * 

Ch' io {occorra il' mio beili, baifbaci Der: 

Voi impedite , e iotatfto. 

Forfè un colpo improvvifo . . . • 

Ah farete contenti : eccolo uccifo. 

Af{>eti4'> anioia^ bellìsi 4>isibre cfompagne ^ 

A Lete andrew • Se* non potei* falvairii » 

Potrò fede!'. . « Mft^ iti4^ ^iMéi > e parti t 

Noif partir , beli* Idol' mio 5 

Per queir onda all' altra fponda 
Voglio anch' io pa^Gur eoa te • 

Voglio amsh' ior . 

Me infelice! 

Che fingo? Ghe ragiotìo^j- : ^ 
Dove rapita io fono 

mi tòrf éìfBe eróiet éer* miei martiri ? i%) 
Mtfera Berenice , ah ta delira « 
Perchè , fe tan* fitte " ' Z 
Che delirar mi fate , 
Perchè non m' uccidete» 
Affanni del mio cor ? v • 

Crefòdfc^', 'ìAi t>'m'9 tfidlctce>» 

' Finché mi porga aita> * ; 
Con togliermi di vita 
L* eccedo dei dolor» fartCm 
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SC£NA Vili. 
Reggia • 

Antigono con numerofo feguito : poi Ahffimdn 
di/armato fra joidmti Macidani s 
indi Berenic$. 

Ant. JM[a Demetrio dov* è ? Perchè s* ifl* 

vola 

Agli amplefli patefm ì Olà » correte} 
Il caro mio lAerator fi cisrchi 
Si guidi a me. (i) 

^f^f. Fra tue catene al fine, 
Antigono mi vedi • 

E ne fon lieto 
Per Mcerle difeiorve. ^d Aléflkndro 
Rendafi il ferro . (i) 
^ief. E in quante guife , e quante 
Trionfate di me ? Per tante ofFefc 
Tu libei'tà mi rendi : a mille acciari 
Efportc il feti r abbaiidóiiata Iftncnc , • 
-Per falvare un itifido . . 
Mt. Quando ? 

M^f. San pochi irtaiif i . Io non vivrei » 
S' ella non era • Ah fé atfn £àeenà ttir corei- 
che tianto rokragg» . • . . V. 

Salva , fc puoi • . • - • ' 
Signor . . . Salva il tuo figlio* 
Aimèl Che avvenne » 

» 

di vi$n refa I0 Jfada . - ^ 

U 4 J^. 
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^i%Q Antigono.. ^ 

Ber. Perchè viver non fa, che a ce rivale , 

Corre a morir • M* ama • V adoro • Ormai 

Tradimento è il tacerlo* 
, Ant. Ah fi procuri 

La tragedia impedir • Volate • • • 



SCENA IX* 

Ifm. E Tarda , . x . 

Padre, già la pietà* Già più non vive 

II mifero german * 
Jnt. Cht dici i 
Ber. Io moro . ' 
ifm. Pallido fu T ingrcflb or V incontrai 

Del giardino re aie . Addio, mi dilTe, 

Per fempre , limene * Un cor dovuto al 
pacfrc 

Scellerato io rapii : ma quefto acciaro 

Mi punirà . Così dicendo , il ferro 

Snudò , roggi . Dove il giardin s' imbofca 

Corfe a compir T atroce imprefas 

L* ultimo, oh Dio, funefto grido intcfi: 

Nè accorrer vi potei 5 

Tanto oppreflc il terrore 1 fenll miei • 

Mef. Chi pianger non dovria ? 

Ànu Dunque per colpa mia cadde trafitto 
Un figlio , a cui dcgg* . 
Que<l* aure che refpuo > Un figho^ cui 
la fè prevalfe al mie rjgor tiranno?.' 
Un figlio ... Ah che divanno 

^ I poflcri di te? Cpme potrai 

ì V idea del fallc^ tuo> gli altri ^ c te 0efl|i> 
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Antigono > foffiir ? Mori : quel figlio 
Col proprio fanfiuc il etto dover t' 

(0 



SCENA ULTIMA. 
CUateot e poi D§fmirw con figmto > # diui. 

# 

Citar. ^Ncigono » che fai ? Demetrio è io 
vita • 

^nt. Come ì . * 

Chmr. Cercando afilo 
Contro il furor de* tuoi, dov* è più nero * 
£ folco il bofco^ io m' era afcofo • Il Pren- 
ce ^ 
V* entrò i ma in qneU' orror» diu rne più 
nuovo » 

Vifto non vide : onde ferbarlo in vita 
La mia potè non preveduta aita • - 

Ant. Ma crederti pofs* io ? - ' 

Clear. Credi al tttO cigUe : 
Ei vien • . 

ier. Manco di gioja. i 

Dem, Ah padre ! (i) 

Ant. Ah figlio l (?) » 

I>€m. Io Berenice adoro ; (4) 
Signor , fon eco • Pòflb morir y non foA 

Lafciar d' amarla . Ah fe opl^ è delitto • ♦ 

Che il volontario errore 5 

La mia colpa è la vita » e non Y amore • . 

(i) Vuole ucciderli. (t) Da lontano. ^ 

lì) Incontrandole . . (4) 5* inginocchié* 

Anu 
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àm^ A^aU %• è ta« « Picchio jpremio a t'antc 

hém. Salia fupplicio un dono , 

Che coftaffe al tuo corc# 
Ant. Ah Tergi s ah taci > . 

MU gloria 9 mio foftegno, 

Vera feliciti ile*|)orfli ikfiéi, ^ 

Una tigre farci , fe non cedelfc 
_N?ir ingrato nrio petto 

Air amor d' un tal figlio ogn^ altro affetto» 
IHm. Padre» fpofa , ah dunque in&me 

Adorar potaravvi il cor* ^ 
E innocente il cor farà! 
Ant. Figlio amato* 

Ber. Amata fpem€ • 

An$^ 1 . Ctó tiegav potrebbe a»ore 
Bfr* J^**A sì bSla fedeltà? 

\ Se molkrandovi crudeli , 
Ciear. ^ 

V Sfe tal giojc , o faufti cieli , 
j ^ 5 ♦ Minacciatìdo altrui donate j 

Oh minacce fortunate > 
Oh pietofà crudeltà! 

3er. Per contento, io mi tafAmento 

De* paiTati affanni miei • 

Dm. Io la ^oftra intendo > o Dei j 

Nella mia felicità • 

SffC « ì Io* la toflfira intmday o Del 3 

JD^mw y ^ ^' NsUa mia felicità • 
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LICENZA.' 



S E dolce premio alla virtù d' on padre » 
Adorabil Monarca , 

t> de' figli r amore j oh come , oh quanto 
più d' Antigono il fai ! Non fon riftrecti 
I cuoi paterni affetti 

Fra i confini del fangue : hanno i tuoi regni 
Tutti il lor padre in te ; per te ciafcuno 
Ha di Demetrio il cor: la fede altrui^ 
E la clemenza tua fono a vicenda 
£ cagione » ed effetto • Un figlio folo 
Antigono vantò ne' fuoi perigli : 
Quanti i fudditi tuoi fono i tuoi figli* 
Piovano gli aftri amici 
GÌ' influfTì lor felici 
Su i voti , che fi fpargono 
In quello dì per te • 
Voti 9 che con 1 a&tto 
Mifurano il rifpetto. 
Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il ^e • 



IL f 1 a M, 
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SEMIRAMIDE 
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ARGOMENTO* 

E Noto per V ijlorie , che Semiramide Mcd- 
' Unita diy cui fu credula madre una ninfa 
nn fonte , nuèrid le colombe , giunfe ad ejprt^ 
eùnjom di ìSm R# degli Ajfii/i : ehé do/^ la . 
morte di lui regnò in éthito virile fécendojì ere^ 
• ieri il picciol Nmo fuo figliuolo , aiutata alla 
finzione dalla Jimtiituaine del volto , e dalla 
firettezAaj colla quale viW'Oana non veduta 
1$ donna daW Afta : a cka M firn rit&nofcieaa ' 
per donna 3 fu confermata nei regno da ifud* • 
diti , che ne avevano efperimentata la prudera 
2«) ed il valore^ 

V AZIOUE principale del dramma i que^o 
rièonojcimanto di Semiramide f al quale per 
dare occajìone , e per togliere nei tempo ifi^Jft • 
l' inveriUmilitudiìte della favolofa origine di 
lei % fi finge : che f offe figlia di Vejfore Re di 
Igitto : ehe aveffe un fratello' Marnata Mif^ 
teo.yeducata da bambino nella corte di Zorom* 
firò Re de* Batttia^i : che tnvaghife di ScK - 
talee principe d' una parte deli Indie, il 
quale capitò nella corte di Vejfore col finto no^ 
me d* Idreno : che non avendJo potuto otte-' 
nm in ifpofo dai padim y fitggife fecWV ch€ 
quefti nella notte ijiejfa dalia fuga la ferijfe » 
^ gettajfè nel Nilo per una violenta geiofiafat'» . 
tagli loncepire per tradimento da Sibari ftio 
Amo amico > a nmr cfodmta^ r tinaie e eJtt^ inéi^ 
joprawivendo ella a quefia fvcmura , perégrim v 
naffit fkoHofbiuta jC ehapoi le aiMieijpi 4UM9f ^ 
d* ifiorico fi è accennato di fopra» 
Il luogo in cui fi rapprefenta V azione , ò 

Ukilom^y dofna^ emumtmta diiv^tji ^tim^ifìr 
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pretendenti di matrimonio di Tamiri Trinci^ 
fe][a ereditaria, de' Battriani y tributaria di 
Semiramide creduta Nino • . ; 

Il tempo è il fiefno defiinató da Jamtre 
alla [celta del fuo fpofo, quale [celta chiamane 
de^in Babilonia il concorfo di molti Principt 
firanierij altri_ curiofi della potnpMy altri de^ 
fiderofi deU'acquiftoy fonminiftra una verifimt^ 
le occafione di ritro^arfi Samiramide nel luogo 
ijtefo , e neinfiefo giorno col fratello Mirteo j 
coli' amante Scitalce , e col traditore Sibari i 
0 che da tale imontro nafca la nec^Jj^a del d$ 
lei fcejprimnua • > 

INTERLOCUTORI. 

SEMIRAMIDE , in abitò virile fitto mme di 
Nino Ke desili Aftrjj amante di Scitalcej 
adamato da lei antecedentemente nella corte 
d* Egiteo coina Idreno . 

MIRTEO , Principe reale Egitto frafrilo 
di Semiramide da lui non conofciuta , a tf- 
mante di lamiri. ^ ' 

IRCANO , frincife JWM •m»M$ dì Ttmiri, 

■ 

SCITALCE , Principe reale d' una parte delF 
Indie , creduto Idreno da Semiramide , pre^ 
. Unforc di lamiri , ad amante di Semiramide. 

TAMIRI , Principe fa reale 4$'Baitriéni a^ 

mante di Scitalce. 



I 
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ATTO PRIMO. ^ 



SCENA PRIMA. 

Gran portico del palazzo. Reale comfpoiKieote 
alle fponde dell Eufrate* Trono da un laco^ 
alla udì ftra del auale un Tedile più baffo 
per Tamiri , in faccia al fuddctto crono 
tre altri Tedili . Ara nel mezzo colfimula- 
cro di Belo» Deità de' Caldei . Gran ponce 
praticabile con ftatue : .vifta di tende» e 
ìbldati fu r altra fponda • 

Semiramide creduta Nino cm guardie y 

e fai Sibari m 

Sem.' : fappia Tamiri » 

Cne i Principi fon pronti , 

Che fuman Tare, che al foleone ricp 

Di già l'ora s'apprcfla. 

Che il Re V attende • (i) 
Sib. ( Io non ni^ inganno , è defTa • ) 

Lafcia , che a* piedi tuoi ... (0 
Sem. Sibari ! ( Oh Dei 1 ; 



(i) Ricevtgto r ardine part$ mm guardia « 
N0I mentre che parla Semiramide , efi^e 
bari guardandola con m^ravi^Ua • 

Cv) S' inginonchié*^ 
^ S'al- 
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t9^ S B M I A M I D fi • 

S' allcmtani ciafcun . ( Che iaconuo ì ) 

Sorgi • (i) 
Dail^ Egitto in Afiria 
Quale afFar ti conduce ? 
gib. É noto altrove , 
Che la rcal Tamiri^ 
Dell' impero de' Battri unica erede 
Qui fcegiiendo Io fpofo o^gi decide 
V oftinare contcfe , 

Che il volto fuo, che il fuo retaggio ac- - 
cefe . 

Sperai fra qiiefie mura / 
Tutta 4* Afia mirar , ma fion fperai 
In fembianza vir fi fui trono AflìrO 

Di ritrovar la fofplrata , e pianta 
• FrincjpeiTa d'Egitto 
' Semiramide • 

•£m. Ah taei : in cjnefto luogo 

Nino ciafcun mi crede, e il palefarmi 

Vita , regno , ed onor , potria coiUrmi . 
Sih. Che afcolto ! É teca Idicno ? 

Che fa?.Dov* èf - " ' 
^em. Di queir ingrato il nome 

Non rammentarmi: abbandonai con lui 

La patria , il regno , il gcnitor , le nozze 

Del monarca Numida : 

£ pur , no I crederai , i* ifleiro Idreno , 

Che m'induffe a fuggir, tentò IvtnaimU 
Sib. Quando > 
Sem. La notte iftefla, 

eh' io fcco andai i def Ni io 

Dalia pendente riva 

Ei mi gettò ferirci , e femivìva • 
Ma Jia cagione ? "* 

(j) L# gimiU fi ritirano in lois^t ant>^ 

S9nh 
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Sm. ^ Oh Dio ! 

La cagione io non fo • 
Sib. ( La fo ben io . ) 

Come reftaftì iu vital 
S9m. Unica» e lieve 

Fu la ferita ) e la felvoia ipOAda 

Co* pieghevoli falci 
La caduta fcen)ò, mi tolfe a luorte » 
Sib. Qual fu poi la ciu fette? 
Smì., In mille guife 



Finché il monarca Afliro, 
Folfe meruo , o forjte. 
Del talamo real vn volle a foctct 
Sib. E air eftinto tup fpofo 

Non fttcceflfe nel regno il ptccioJ Klto # 
^ Sem. II crede ogn' un 5 la fomiglianza in^^nna 

DcJ mio volto col fuo, 
Sib. Ma come il fo£re > 
Sem. EffeqiÌQaco» e inolk ' 

Fu mia cura educarlo» 
Sib. ^ ( E quando fpcro 

Miglior tempo a fcgprirlei miei muùiìì 
Ardir • ) Sappi • • • 
Sem. T'accheta» ecco Tdflpici* (0 




nome cangiai i 



(1) Ved4»4o venir Tawiri 



SCE- 



Sbmìramij^e. 



SCENA II. 
tri cm feguito ^ e detti . 



Tarn. N^Ino, deve al tuo zelo 
Oggi 1' Afia ii ripofo » io degli aflfetti 
La libertà • 

Sem. Ma Babilonia deve ^ 

Alla bellezza tua rafpetto illuflre 
De^ Principi rivali • Al fianco mio 9 (1) 
Principeilas c' affidi ; 
£ i mertl di ciafcun Tenti > e decidi • (i) 



S C E M A III. 

Mir. A.L^ tuo cenno 3 gran Ke , depofie T 

armi » 
/ Si prefenta ÌMirteo* 
L' Egitto • 

(1) Una guardia va fui fMt$ , s accettna^ 
che venghitto i Ftincipi . 

{%) Semiramide va fui trono : Tamiri a fi^ 

nijira nel fedile . Sibari è in piedi a dejira . 
E intanto preceduti dal fuono di firomenti bar^ 
bariy fajfàno il ponte Mirteo^ Ire ano Sci tal- 
ee col loro feguito 9 ^ttali fi fermano fuori del 
pertico y e poi entrano /* un dopo l* altro ^ quai* 
do tocca loro a parlare • 

Ire 
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Atto P&xmo. 



Ire. Odi : la bella (i) 

Che fra noi fi contende è quella ? 
Uir. É quella, (x) 

L'Egitto è il regno mio (}) 
Ire. Del Caucafo natio (4) 

Vien dal giogo felvofo 

arbitro degli Scici amante , e fpofo. 
MJrt. Ircano , a quel eh* io veggio , 

Tu d' Affi ria i coftumì ancor non iai • 
Ire. Perchè ? 
Sem. Tacer tu dei • 

Parli il Prence d* Ei^itto . 
Ire. InAffiriail parlar dunque è delitto? (j) 
MJr. V Egitto è il regno mio» forpiri> e 
pianti, 

Rifpetto 5 e fedeltà fono ì miei vanti • 
Sem. Siedi, Principe , e fpera : a lei che adori 

Non è il tHO merco afcofo . (^) 

Qual ti fembra Mirteo? (7) 
Tarn. Molle , e nojofo • (S) 
Sem. Or narra i pregi tuoi . (9) 
Ire. Dunque a voftro piacer • • • 
lam. Parla fe vuoi ^ 
Ire. Si parli* A farmi noto 

Bafta affermar chMo .fpno 

L' oppofto di colui . Solpiri e pianti , 

Non fon pregi fra noi : pregio allo Scita 

É V indorar la vita 

(i) A Mirtto iMtrrimptniolo » 



(5) Si ritira in dietro . 
(fi) Mimo i^a a federe • 

(7) Piano a Tamiri. . 

(8) Fiano a Semiramide, (p) Ad Ircano^ 




Jfitno V. 



AI 
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Al caldo , al gel delle ftagìoni intere J 
E domar combatceado uomini > e fere» 

Tarn. Si vede . 

Sem. Or iìedi » Ircano • (i) 
Qual ti fembra coftui? (%) 

Tarn, Barbarò , e ftrano • (3) 

Sem. Venga Scitalcc. 

Sib. ( Oh llelk i Io veggo Idreno ! 
Qual amvo funefto l) 

Sem. Sibari , oh Dio l Qucfto è Scitalcc ? {4) 

Sib. É cj^iìcfto • 

Sem. Sara . (O ^ 
Scit Numi, che volto! li Re novello, 
Ircano , dimmi , è quei eh' io mnoè 
Ire. £ quello • 
Scit. Sarà . (6) 
Sm* Prence , il tuo nome 

Dunque è Scitake? 
Scit. Appunto • 
Sem. ( Qual voce \ ) 
Scit. ( Qual richicftal ; 
. Io gelo . ) 

Sem. ( lo vengo meno • ) 
Scit. ( Semiramide è quella • } 
£em. ( É queili Idreno . > 
Fm dall' Indico clima 
• Anco tu vieni alla real Tamiri 

li tributo ad offrir ce' tuoi fofpiri ? 
scit. Io ... ( Che dirò ? ) Se venni • • • 
Non 1 per ai Mi crcdea»*. Ma veggo 
(Oh Dei! ) • 

(1) iTMnova a federe, (z) Piano a TamH. 
13) Viano a Semiramide. Ì4) Piano ^ Stbari. 
(5) Dopo averlo confiderato. 

Dopo aver eonjiderata^ Semiramide . 
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Sem. ( Si confonde il crudcl fu gli occhi miei.) 
Xiifw. Siedi 5 Scitai ce , il ciirbHnìenro io credo 

Figlio d'ampr» nè a paragon d'ogn* altro 

Picciol merito è quello. 
Scit. Ubbidifco . (i) 
Sem. ( Infedel ! ) 
Scit. ( Sogno i o fon defto ? ) 

Ma varamente è quegli 

Il fuccefTor delia corona Affira? (z) 
Ire. Non te '1 diffi ? 
Scit. Sarà • 
Ire. QuelH delira . 
Tarn. Nino » perchè non chiedi (4) 

Qual mi fembri coAui^ 
Sem. Perchè ravvifo 

In quel volro fallace 

Segni d'infedeltà . 
Tarn. Ma pur mi place*, (é) 
. Sem. ( Oh gelofial ) 
Ire. Che più s' attende } E tempo 9 

Che Tamiri decida* 
Tarn. Son pronta . 
Sem. ( Aimè ! ; Ma priiD^ 

Giurar fi dee di tollerar con pace 

Là fcelta d'un rivale. Al Nume , all'ara 

Principi andate . 
Mir. Ogni tuo cenno è legge . (7^ 
Scit. ( Son fucMr di me ) {iè) 
Sem. ( Spergiuro i ) ^> 



(i) Si ritira lentamente verfo il fedite . 

(z) Ad ÌT€MO (3) Siede.- 

(4) BiaH<^''n Semtramtde. (5) Piano a TamirL 

(ó) Piano a Semiramide • 

(j) S' alzaci ^ va ali- Ata . (S) Qme foprd^ 

I .% Mjr* 
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Mir. Io r approvo, (i) 
Scit. lo l' ah ermo. 
Ire. Io l* *fficuro . (*) 
Sem. Ircano , al N.ume , ali ara 

Non t'avvicini? 
Irf. No : giurai , nè voglio 
Seguir 1' altrui coftume : „ s. ., ^, 
Qifefta è l' ara de* Sciti , e quefto è il Nu- 
me. ($) 
Tarn. Io l* ardire d Ircano , 
Di Mirteo 1' umiltà veggo, ed ammiro . 
Ma un non fo die . .-• 
Sem, Sofpendi . . 

La fcelta , o Pnneipefla « 
Tarn. Abbaftanza penfai . . 
Ire, Dunque favelli . , / n 
Sem, No, Principi : v* attendo (4; . 
Entro la reggia all' ofcurar del giorno : 
Ivi a menfa fcftiva . 
Sarem compagni , e fpiegherà Tamui 
Ivi il fuo cor . Voi tollerate munto 
Il breve indugio . 
Miu Io non mi oppongo* 

Ire Ed io . 

Nial foffro un Re de' miei' contenti avaro^ 
Sem, Defiato piacer giunge più caro. 
Non fo fe più t' accendi (f) 

A quefta, o a quella tace: 
• Ma penfaci , ma intenftì i 

(i) Scitaìce e ìdìrteo pongono la mano fu T 
ara fiondo un per pam • 

alza, ma ncn parte dal fuo luogo . 
(3) Ponendo la mwo al petto ^ e aeconnanéo 

la fpo.da . X \ 4 • • 

w Forle 
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Forfè chi più ti piace 
Più traditor farà. 
Avria lo ftral à* amore 
Troppo* (ba vi tempre. 
Se la beltà del core 
Corrifpondcffe femprc 
Del volto alla beltà, (x) 



SCENA IV. 

% 

Tornir Mirteo^ Ircano^ $ Scitalcé. 



Scit. \^He vidi ! Che afcoltai I (%) 
Semiramide vive ! 
Ma non T uccifi io fteflb ? 
O fognavo in quel ponto , o fogno a<ieflb. 

Tarn. Sì penfofo ^ o Scitalce ? Ami , o non 
ami ? 

Sprezzi , o brami i miei lacci ? 

Da lunge avvampi > e da vicino agghiacci? 
Scit. Perdonami 9 o Tamiri , 

Se tu fapelli . . • Oh Dio l 
Tarn. Parla . 

Scit. Se parlo > ^ . 

Più confttfa ti rendo • ^ 
Tàm. O tutto mi palefa , o nulla incendo» 

Scit. Vorrei fpiegar T affanno, 
Nafconderlo vorrei 5 
E mentre i dubbj miei 
Cosi crefcendo vanno. 
Tutto fpiegar iion ofot 

(0 P^f^ Sibari. {%) tra /i. 




Tttt- 
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Tutto non fo taccia • 
Solkcito, dubbiofo, 

Penfo , tomento » *c vedo : 
B agli occhi miei acmi creda 9 
Non credc> al mio penfiec • fàrt0. 



SCENA V. 

Tamiri , Uirt$o » . IreaM » 

che ad ogn* altro fpiace 
La dimora a Sciialce; ei pcnfa» e tace* 
Ire* Non curar di quel folle : 
Godi di tua ventura, 
Chè r amor t' afEcura oggi d* Ircano . 
Non rifpondi ? Ne temi ì Ecco la maoo* 
Uir. Che fai? Non ti rammeati 

Il comanc^o reale? 
Jrp. E il Re* qual dritto 
Ha di frapporre ai mici coxtefi affietti 
O limiti , o dimore > 
.:Xam. Che ? Tu conofci amore? Il tuo piacere 

E* domar combattendo uomini e fere* 
Ire. E* ver ; ma il tuo fembiante 
Nòn mi fpiace però ; godo m mirata i 
E citriofo il guardo ^ ^ « 
Più dell' ufato , intornx> a te V arreft^i . ' 
Xaw. Gran forte io ver del mio fembiante è 
queiUi " 
Che quel cor, quel cigho altero 
Senta amor, goda m mirarmU 
Non lo credo s non lo (fero : 
Tu vuoi farmi iofupcxbii • 
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O pretendi allor 5 che torni. 
Ai felvaggi tuoi foggiorni. 
Rammentar così per gioco 
V amorofo mio marujr • parte. 



SCENA VU 
Ircéno , # Mirteo • . 

Irr» La Principcfla udirti? Ella fuperb4 
Va degli aifetti miei . Mifero amante l 
Ti lento fofpirai : ti veggo afflicco« 
Cangia, cangia deiio ^ 
E per coniiglio mio corna in Egitto]^» 
Mir. Mi fai pietà. La tua fiducia infanaa 
Il tuo rozzo parlar con cui l'ofFcndi 
Ti rinfaccia Tatniri > e non V intendi. 
Ire. Dunque in diverbi guifa i loro affetti 
Qui trauanro g!i amanti^ E quale è mai 
C^uefto voftro d' amor JegiiLadro ftile } 
Mir. Con lint^aa pii\ gentne 

Qiiì fi parla d* amor : qui con tifpetto 
Un bel volto fi ammira : 
Si tace : ù fofpira : 
Si tollera : fi pena : 
L* amorofa catena 
Si foifre volentier benché fewa. 
Ire. E poi fi ottien mercede ? 



Ire. Miftrabil mercè! N05 d* involarti 

Il pregio di gentil non ho defio. 

CiafcMn fiegoa il fuo Ùik; ioikguo il 




suo • pértSn 



l 4 
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SCENA VII. 

Mirt$o fola • 



Elice tu , fe puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Begnar così > ma non è ver; fc un giorno 
Al par di me cadrai 
In ferviti d' una crudele , e bella , 
arai men franco, e cangerai favella* 
Bel piacer (aria à* un core 
Quel potere a fuo talento. 
Quando amor gli dà tormento 
Ritornare in libertà • 
Ma non lice , e vuole amore 
Che a foffrir V alma s'aiv vezzi t 
E che adori anche i difprezzi 
D' una barbara beltà • farte. 



SCENA Vili. 

Orti pe^fiU* 

Scitake , e Sibari . 

Scìu Come ? E tu non ravvifi 
Semiramide in Nino ? A me la fcoprc 
Il girar de* fuoi fguardi 
Placidi al moto : il favellar , la voce , 
La fronte , il labbro • e T una » e i' altra 

F». 
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Facile ad arrofHr : ma più d'ogn' altra 
Il cor 9 che al nato afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto. 
Sih. ( Dei ! La conobbe • ) Ah no • Se f<»r« 

fe tale 

Al germano Mirteo nota farebbe • 
Scit. No : che bambino ti crebbe 

Nella reggia de' Battri. 
Sih. In Afta ogn^uno 

La crede eftinta . 
Scit. Ah più d' ogn' altro , amico % 

Io crederlo dovrei • Tutto fu vero 

Quanto fvelafli a me • Nel luogo aadai 

Deftinato da lei : venne 1* infida : 

Meco fuggì : ma poi 

Non lungi dalla reggia 

V infidie ritrovai • Cinto d* armati 
era il rivale . • • 
Sib. E il coaofcefti ? (i) 
Scit. Almeno 

Potrei sfogarmi in lui • 
Sib. ( Tprniamo a refpirar : non fa ch'if^iu») 

Ma da tanti nemici 

Chi ti falvò ? 
Scit. Fra V ombre 

Del bofco > e della notte 

Mi dileguai : ma prima 

Del Nilo in fu la fponda 

empia trafifli > e la balzai neir onda • 
Sih. Atmè! 
'Scit. Da quel momento 

Pace non fo trovar . Sempre ho fu gli occhi 

Senipreil tuo foglio: il mio fchernito foco; 

La iponda^ il fiume, il tradimento^ il loco • 

(i) Con timore» 

j 1 sa. 
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Sib. Il foglio mìo 1 Forfe lo Terbi ? 
Scit. Il ferbo 

Per gloria cua> per mia difcia. 
Sib. Ah ^nfa 

Alla mia iicarezza • £ qui Mirteo : 

Potria per la germana * 

Vendicarfi con me • 
Scit. Va pur ficuro , 

A tutti il celerò. Ma corrifponda 

Alla mia la tua (è : noa dir che Idrcno 

In Egitto mi finfi» 
Sib. Io tei prometto . 

Addio • ( Torbido è il mare ^ il tempo è 
nero : 

Bifogna in tanto rifchio un gran noccIueroO 

(0 



S C E N A IX« 

Scitalce T amiri , indi Semiramide . 



Scit. VyHi fa ì Forfè il defio 
Ingannar mi potrebbe • Al Re fi vada s 

Si ritorni a veder • • . (x) 
Tarn. Dove Scitalce ? 
* Scit» Al monarca d* Aifiria » 
Xtfm. Egli V apprefla: 

Fermati • . 
Scit. ( Oh Dio ! Che dubitarne ? t deffa.) (3) 

(f ) ?arte. (2) f» ^fra rfi partire. 

(3) Vedendo Semiramide . 



Digitized by Coogle 



Atvo Ornino* 105 

Tam^ Signor, br^ma Scitalce (i) 

Teco parlar . 
Sem. ( Vorrà fcoprirfi . ) Altrove 

Piacciati , o Princspefla t 

Portare il piè • Tutta agli accenti Tuoi 

Lafcia la libertà . 
Tarn. Parto • S' ei m* ami 

Scorgi • . • Chiedi • • • 
Sem. Va pur* So quel che brami* (0 

( Siam foli 9 or parlerà» ) 
Scit. ( Partì Tamiri > 

Or con me fi palefa . ) 
Sem. ( Il rolTor lo ritarda . ) 
. Sciu ( Teme quel cor fallace , ) 
Sem. ( Tace, mi guarda.) 
Scit. ( Ancor mi guarda e tace . ) 
Sem. Principe, tu non parli? 

Impallidifci 9 avvampi, e fei confufo? 
Scit. Signor 9 nel tuo fembiaate 

Una donna ìncoftante » 

Che in Egitto adorai , 

Veder mi parve, e mi turbò la mente : 

Quella crudel mi figurai pre&atei» 
Sem. Tanto iimile a Nino 

Era ijuntflie colei ^ 
Sett. Simile tanto, 

Che Tetto un* altra fpoglia , 

Queir infida direi, che in te fi ant\ida^ . 
Sem. Se fu fimilc a me , non era infida . 
Scit. Ah menzognera , ah ingrata • # • (5) 
Sem. Olà ! Scic alce 

Così meco ragiona ? 
jScit. Io m* ingannai . Perdona (4) 

Uno sfogo innocente : 

(i) A Semiramide. (>) ^amirì parte. 
(i)Alt(fratQ. (♦> ricompone. 
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Quella erudefrmi figurai prefeace. 
Sem. Vuv fe aveffi preferite 

Allo fguardo colei come al penderò s 

Forfè chi fa ? Non ti vedrei sì fiero 
Scit» ( Quale audacia 1 Comprenda 

Alfin eh' io non la curo. ) Ab fe ctt vuoi» 

Quefto mio core opprcffo 

Felice tornerà. 
S em, ( Si fcoprc adeflb* ) 

Libero parla • 
Scit. Oh Dio ! 

Troppo ardito farei. 
Sem» La tema è vana. 

P^rla : di me ti puoi fidar. 
Scit. Vorrei 

Pietofa a' miei martiri 9 

Mercè del tuo favor render Tamiii. 
Sem. ( Oh ingrato ! Oh disleale I ) 
Scit. £lla è il mio foco > 

Adoro il fuo fembìante..» - ^ 

Setn. Non più. ( Fingiam • ) Ti comp^tifco 
amante . 
A parlar con Tamiri , 
Ogni tua brama a fecondar m' appretto • 
Scit. Torna appunto Tamlri» Il tempo è que- 
llo* 

Sem . ( Oh importuno ritorno I ) 
ficit. Or dir le puoi 
eh' è r amor mio » ch^ è il mio tormento 
eftremo«^ 

Sem. Allontanati , e taci • ( Io fingo , e fre- 
mo.) (0 

* 

(i) Sci talee fi ritira in dietro . 

SCE- 
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' S C E N A X. 

Tamiri 9 e detti • 

Tarn* Signor quali pedici 

Venture air amor mio > 
Sem. Poco felici. 

Sudai fin* ora in vano 

Con Scitalce per te. Diluì ci (corda : 

Non è degno d* amor • 
Téun. Perchè ? 
Smn, Ti baftì 

Saper che non fi trova 

Il più perfido core , il più rubello. 
Scit. Signor parligli me ? (1) 
Sem. Di te i&vello • 
Scit. ( E pure impallidifce. ) (%) 
Tarn. E s' ci non m* ama , • 

Perchè fi fa rivale 

D' Ircano , e di Mirteo ?Chieda£ • 
Sem. Ah ferma. (3) • * 

Non gli parlar , fé la tua pace brami» 
Tarn. Ma la cagion ? 
Sem. Tu fci 

Innocente in amore y ed e^li ha V arte 

D' a£fafciiiar chi fiie Infinghe afcolOL 
Stif. Nino... C4) ' "/ 
Sem. Eh taci una volta . (5) 

Non turbarci cosL 

(i) Avanzmtiofi. (i)EitirMndofi indietro^ 





($) Con imfetOm 



.Scit* 
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Scit. Ma qui fi tratta 

Dei mio ripofo > e comparir cu deU^ # 
T^m, Ma, Scitaicc, io vorrei 
Chiaro intendere aititi quai fon gli affetti. 
Che naftondi nel feno 
Scit* In {eno afcoodo 
Un incendio per te. L* unico oggetto 
Sei tu di mia coftanza : • 
Il mio ben , 1* idol mio , la mia fperAnza. 
' Sem. i Perfido ! ) 
T0m« Io non intendo . 
Se fiano i detti tuoi finti j o veraci : 
Eccedi e quando parli j e quando taci. 
S^itm Se intende sì poco (i) 

Che ho r alma piagata i 
Tu dille il mio foco. 
Tu parla per me. 
< Sofpira 1* ingrata : 
Contenta non è.. ) 
Sai pur , ^he r adoro , (x) 
Che peno $ che moro « 
Che tutta fi fida 
Queft' alma di te. 
(Si turbar infida 

Cvscom non è « ) pam. 



^x) A Smiramid^. (0 ASmimrìvde. 



SCE- 
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SCENA XI. 

Smhrémiie , $ Tamiri . 

Tarn. Uoifti il Picnce i Efili è iiYCrfo af- 
fai 

Da quel che lo figuri^ 
Sem. An tu non fai 

Quanto a -fingere è avvezzo « 
Tarn. Pur non fembra così. 
Sem. Di quel crudele ^ 
Non fidarti , o Tamiri : altro lòtcreffi: 
Non ho che il tuo ripoCo • 
TsnK Io ben m* avvedo 
Del zelo tuo , ma sì crude] noi credo • 
£i amor quafi delira 9 

E il tuo labbro io condanna : 
£i mi guarda » e poi (bfpira 1 
E tu vuoi che fia crude 1 } 
Ma fia fido , ingrato Ha y 
So che piace all' alma mia : 



Che farà quando è £:del » Parte. 



S C E N A X II* 

Semiramide e, poi Ircauo » « Wrteo. 

Sem. SArà dunque Sci talee 

Spofo a Tamiri ? E fofFrirò che adonta 
Del noftro aflecco antico, . 

Piin- 
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Principi io vi predico 

Gran difaftri in amor. Se oim IW^ 

La deftra di Tamiri ^'6^* 

n'il'/ih Correte « lei , 

Ditele 1 voftcì affanni : ' 

irr. Non è si vile Ircano . 

M,r. A placar quell* ingrata il pianto è vano 

Sem. Ah non >è vano il pianto 

t' altrui rigore a frangere i 

Felice chi fa piangere 

In faccia al caro ben . 
Tutte nel fen le beile 

J"««„han pietofo il core : 

e preftofente amore 

Chi ha la pietà nel feo . P«r». 



S C I N A XIII. 

L' importuno rivale 

Uniti ad alTalir . Pur che lì vinca 

Me al par del valor tnlJl i» ■ 
i4ir CI 5» *«*»or merta r iniieeno 

I SCE. 



Digitized by Google 



Atto SicoNDO. ^o9 



SCENA XI V« 
Iremo foI&. 

Q 

Uanti inTentano coftoro 
Incomodi riguardi ! Eh eh* lo non venni 
Con eSà a delirar • Tremi Scitalce ; 
> La Tua caduta è cerca , 

O frodi io. centi 9 o violenza aperta* 
Talor , fc lì vento freme 
Chiufo negli antri cupi 9 
Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le ropi^ 
E le fmarrite belve 
Le feive abbandonar. 
Se poi della montagna 9 
Efcc dai varchi ignoti 9 
O va per la campagna ^ 
Struggendo t campi intieri» 
O diffipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Per r agitato mar. P4rr#« n 



Fine i$ir Mt& Primé. 



ATTO 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di notte. Va- 
rie credenze intorno con vali trafparenti • 
Gran menfa imbandita nel mezzo con quat- 
tro fedili intorno , ed una fedia iu faccia • 

Sibari , e poi Ircano con ifpada nuda . 

Sib. Mlniftri , a! Re fia noto* ' 
Che già pronta è la mcnia . ( E bera in 
quefta (i) 

Sciwice la fua morte. E troppo il colpo 

NeceiTario per mej fcoprir porrebbe 

La fua vece ti mio fcrhto 

Quanto Sibari un dì finfe in Egitto. ) 

Dove., Signor ? Qual ira (») 

T'arma la deftra? 
Jrc. Io vo'. Scìtalce eftioto • 

Additami , dov* è • 
Sib. Ma che pretendi ? 
Ire. In braccio alla fu* lj?pfa 

Trafiggere il rivai . 
Sih. Taci , fe bramì 

Vederlo eftinto • H tuo furor potrebbe 

Scomporre un mio difegno • 
Ir ciò non t' intendo • 

(i) Psrte una gunacdia. (2.} M Ircan§ . 
• Cor* 
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Atto Secondo. 
Cqrfò a (penarlo : € poi 

Mi fpicgherai V arcan . (i) 
Sib. Senti . (^h conviene 

Tutto fcoprir • ) Pofs' io di te fidarmi ? 
tre. Parla. 
Sib. Per odio antico 

Scitalce è mio nemico • Ed io • • • ( Ma 
taci. ) 

Preparai la Tua morte • 
-Ire. E come ? 
Sib. É certo» 

Che Scitalce è lo fpofo. A lui Tamirì 

Dovrà , com' è coHume , 
- Il primo nappo oftVir . Per opra mia 

Quello farà atro veleno inietto • 
Ire., idi piace* E fé m^inganni? 
Sib. Ecco il veleno . (i) 

Se noi porgo al rivai j paffami il feno . 
Ire. Saggio penderò. IO| tclconfeUòt amico^ 

Te ne invidio r oflore • 
gib. Il Re appreda # 

X' accheta • 



SCENA II. 

Semiramide i Tamiri , Mìrteo Scrtalce ^fe^ui--. 
ti da faggi caviUieri , é detti • 



Sem. XLiCco , o Tarn tri , 
Dove gli altrui fofpiri 

(i) In affo di partire . 

(z) QUmofira un fiepi^ wfi. 
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Attendono da te premiò % e mercede • 

e Io tremo , e fingo. ) 
7am, Ogni mifura eccede 

La real pompa • 
lf/V« £ nella reggia Affira 

Non s' introduife mai 

Con più fafto il piace re • 
Sem. Al nuovo fpofo(r) 

Io preparai la fortunata danza 

Pegno dell* amor mio. 
Scit. ( Fìnge coftansa • ) 
- Ah fe quello foft* io , 

Chi più di nrìc fatia felice? 
Sem. ( Ingrato ! ) 
Ire. Come mai del tuo fato (x) 

Paoi dubitar ? Saggia è Tamiri > t vede 

Che il più degno tu fei • 
Mir. Che afcolto ! Ircano 

Chi mai ti refe umano ? 

Dov' è il tuo foco » e r impeto natio ? 
Ire. Comincio , amico » ad erudirmi anch* io» 
Xim. Cosi mi piaci • 
Mir. É molto • 
Scit. Io non intendo (3) 

Se da fenno 9 o per gioco 

Parla così • 
Ire. ( intenderai fra poco • ) 
, Sem. Più non fi tardi . Ogn* uno 

La menfa onori v e intanto 

Mifto rifuoni a liete danze il canto • (4) 

(t) A Scitélce. (t) A Sci talee. 

(s) A Tamiri e a Semiramide . 
(4) Dopo feduta nel mezzo Semiramide fie^ 
dono alla defira di lei Tamiri , e poi Scital- 
ee : alla Jìnifiré Mirteo 9 poi Ireane . Sibé'^ 
fi è in piedi apprefo Iremte • 
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CORO. 

Il piacer, la gtoja fcenday 
Fidi fpofi » al ¥oftro cor : 
Imeneo la face accenda » 
La Tua face accenda amor • 

PARTE DEL CORO. 

Fredda cura , atro fofpetto 

Non vi turbi , e non offenda^ 
E d' intorno al regio lecco 
Con purilfimo fplendM 

CORO. 

Imeneo la face accenda» 
La fua face accenda amor • 

P AR TE DEI CO RO. 

Sorga poi prole felice , 

Che ne' pregi ugnai fi renda 
Alla bella genitrice > 
Air invitto genicor . 

Q O R O4 

Imeneo la face accenda , 
La Tua face accenda amoc, 

PARTE DEL CORO. 

E ft fia che amico Nume 
Lunga età non vi conccndas ,^ * 



\ 

X 
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A fcaldar le fredde piume , 
A deftarne il primo ardor • 

C Ó K' 00 

Imeneo la face accenda , 
• La fna face accenda amor . 
Sim. Ir lucido criftallo aureo liquore t 

Sibari , a me fi fechi * 
Sih. ( Ardir mio core . ) /i) 
Ire. ( Il colpo è già vicino , ) 
Sem. ( Oh Dio l S' appreffa 

Il momento funefto. ) 
Tarn. ( Che gioja ! > • . ' 

Scip. (Che farà? ) 
Mir. ( Che pu-nro è quefto f ) . 
Sib, Compito è il cenno,* (z) 
Sem. Or prend i , • i 

Tamii^if t fcegllf II Ai^inm^^no (3) 

Prefenta a chi ti piace ; 

E goda qaeijli il grande acquilo in pace. 
Tarn. Princìpi il dubbio > in cui fin' or m* in- 
volic • 

L* ugusTgliainza de' itittti v ' 

Difcioglie il genio , e non offende alcuncb 

Se al talamo ed al trono 
• L*uno, o r altro folleva . 

Ecco lo fpofo> « il Re>. S^itajce beva. (4) 



(i) Va . a prender la tazza y e vi $one^ de- 
firamente il veleno . 

(i) Pofa la fottocoppa con la tazza avami 
a Semiramide 9 e va a lato d* Ircano . 

I 3) J)^ la tazza a Tamìri . 

(4) ^^j^ tazza avanti -a Scalee • 

Sem 
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Atto Sbcohdo* 

Sem. ( Io lo previdi . ) 

Mir. ( Oh. forte ! ) 

Scit. ( Aii qiial* impegno ! ) 

Sib. ( Oi s'avvicina a morte. ) 

Ire. Via Scitalce, che tardi? Il Re CU fei^ 

Scitm ( E de^gio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiii? ) 
Tarn. Egli è diibbiolb ancora* (i) 
Sem. Al fin riiolvi • 
Scst.E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? 
Sem. lu non cornando > 

Fa il tuo dover . 
Scit. Si lo farò, ( L'ingrata 

Si punifca così . ) D* ogni altro amore 

Mi fcordo in qiiefto punto... Ah non ho 
core . (i) 

Porgi a più degno oggetto 

11 dono , o PrincipeiTa > io non V aececco* 

Tarn. Come! 

Sib. ( Oh fvcntura ! ) 

Ire. E lei ricufi allora 

Che al regno ti deftina > (4) 

Non s' offende in tal guifa una regina* 

Sem. Quàl cura hai tu , fé accctca , 
O fe rifiuta il dono? (j), 

Ai/V. Lafcialo in pace . 

Ire. Io fono (ó) 

m 

il) A Semiramide . 
^ (i) Volendo bere , e fot fi arrefta . 
(3) Pofa la tazza. (4) A Scitalce. 
(5) M IrfOUQ. (6) A Semiramide. 

Di- 
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Difenfor di Tamiri . E tu non devi (i) 
La tazza ricufar s prendila , e bevi . 
Tarn. Principe , in van ti fdcgni s ci col rifiu- 

. Non me « fé fteflo olFende » 
E al demerico Tuo giuftizia rende • 

Ir^. No , no , voglio , eh' ci beva • 

Tarn. Eh taci • Intanto 
Per degno prennio al tuo cortefe ardire . 
L'offerta di mia mano ^ 
Ricevi tu con più giuftizia , Ircano « (j) 

Ire. Io ! 

Tarn. Sì i con quefto dono . 

Te dettino al mio trono , all' amor mìo • 
Ire. Sibarif che farò ? (4) 
Sib. Mi perdo anch* io . ($) 
lam. Perchè taci così ? Forfè tu ancora 

Vuoi ricufarmi ? ^ 
Ire* No ^ QOA ti ricufo • 

T'amo . . • Vorrei • • • Ma temo • • . ( Io foa 
confufo . ) 
Sem. Principe, tu non devi 

Un momento penfar> prendila» e bevi. 

Troppo il ri fpetco offendi 

A Tamìri dovuto. 
Mi>\ Ma parla • 
Tarn. Ma rifolvi . 
Ire. Ho rifoluto . (^) 

Vada la taz^^a a terra • (7) 
Scit. E qual furore infano • 



(%) A Sci talee. (^) Ad ìrcana. * 

(j) In atto di dare la tazza ad Ircano. 
(4) ?iim « Sibaru (^} Piano ad Ircano. 
(/) S* aUa , e prende la tazza. 
(7) Getta la tazza. 

Ire. 
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tre. Così riceve un tuo rifiuto Ircana # 
Tm». Dunque ridocu io fono 
A mendicar, chi le mie nozze accetti» 
Dunqae per olcraggiarmi 
In AiQria vcnille ? Il mio lembiance 
É deforme a tal fegno » 
Che a farlo tollerar non bafta tto regno} 
Sem. t giufta l' Ira tua» 
Mir. Dell' amor mio 

Dovrcfti , o Principefla . 
Tarn. Alcun d' amore (i) 

Più non mi parli, lo fono ofFeCi, e v<^Uo 
Punito l' offenror • Scitalce mora • 
Ei col primo rifiuto 
IJ mio dono avvilì • Chi Tua mi brama 
A lui trafigga il petto > 
Venga tinto di fangue , ed io V accetta 4 
Tu mi difprezzi , ingrato , (:.) 
Ma non anelarne altero: • 
Trema d' aver mirato» 
Superbo, il mio roflbr* 
Chi vuol di me T impero» 
Paffi quel core indegno. 
Voglio, che fia lo fdegno 
Foriero dell' amor • ^^rtff 

• 



(1^ S'alza e [eco tutti ^ 
(0 A S^itaUe . 



Tarn Y, K SOE- 

% 
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SCENA III. 

Semiramide j Scitalce y Mirteo y Ircano > 
; e Sibari. 

Sem. (Il mio bene è in periglio 

Per effermi fedel . ) 
Ire. Scicake , andiamo: 

Ali* ofFcfa Tamlri 

Il dono offrir della tua tefta io voglio* 

Scit. Vengo, t di tanto orgoglio 

Arroffir ti farò , (i) 
Sem. ( Stelle che iìa I ) ^ ^ . 
Uir^ Arreftatcvi olà , V ìnnprefa è mia • 
Ire. lo primièro al cimento 

Chiamai Scitalce . - 
Mir. Io difenfor pid giufto 

Son di Tamiri. 
Ite. Ella dite non cura» 

Nè mai ti fcclfc • 
Mir. Ella ti Indegna olFefa 

Dal tuo rifiuto. 
Ire. E tu pretendi • • • 
Mir. E vuoi . . • 

Ac^/r. Tacete , è vano il contraftat fra voi. 

A vendicar Tamiri 

Venga Ircano, Mirteo, ven^^a uno ftuolo ; 

Solo io farò, nè mi fgomento iofoio. (i) 
Sem. Fermati . ( Oh Dio I ) 
Scit. Che chiedi t 

(ì) In atto di partire con Ircano m 

(i) In atto di Partire . 

^ ^ Sem. 



Digitized by Qo 



Sem. In*quefta reggia, , 
Su gh occhi mici Tamiri 
Il rifiuto foiirì . Prima d' ogn* altro 

10 fiwi rotfi;Ìb,e pria d'oga' altro io va- 

glio 

-L'oltraggio vendicar t qui prigioniero 

Redi Scitalce , e qui deponjja il brai^io. 
Sibari , ifìa^ tfio pelo^^ * - 
La cuftodia del reo 

SciU .Cornei , . ' . 
Sib. Che intendo ! 

Sem. ( Così non mi palefo, e Io difendo.^ 

Scit. Ch'io ceda jLbrando mio? 

Sem. Non pià y. còsi confando » ^il Re CoiC io* 

Scit. còsi comandi 9 e parli , ... 

. A Scitalce così ? Colpa sì grande > * 
Ti fcmbra il mio nriuto } troppo itìfulti 
I^.'i^e((3(uaj>ìi^: qui pouei Urd • 
Forfè arroffire • 

Sem. Olà t' acclieta , e pard • : . « 

«^W;. Ma qual perfidia è quella! .Ove mitro» 

vo ! i ' ir ' 

Nella reggia d' Xffiria r a tr^^ i. deferti 
Deir inotpiM Librali* «Udlilei m^ii : ' * « U 
Che foffe più fallace • , » f . 

11 Moro infido, o l' Arabo rapacei • . , 
No , no : r Arabo , il Moro • • 

Han più idea di dovere» 
Han pià fede fra loro anche k fiere, (x) 
Voi , che le mie vicende 

Voi che i miei corti udite . . 

Fuggite, sì .fuggite, ' - ' - : 

Qui legge non s'intende». 

Qui feddità oon v' è • 
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E puoi , tiranno , e puoi (i}- 
Senza loflfor mirarmi ? * 
Oual fede avrà per voi, 
chi non la ierba a me ì (%) 



S C E N A I V. 

■ 

Stmiramide ^ IrcMno ^ $ Mirteo. 

• ^ 

Sem. ( Conofcerai fra poco, 

Che fon pietofa , e non crudel • ) - 
Mir. Perdona , • ' 
Sigiior , s'io troppo ardifco • Il tuo coman- 
do * ' . 
Scitalce a un punto , « la mia fpeine ol- 
fraff^ia • «j»» •j>«^«« 

tre. Perche mi fi contendi' - * 
' Il trionfar di lui ? • 
Sem. Chi mai t' intende ? 

Or Tapiri non curiy ed or la brami* 
Mfr. Ma tti Tami , o non Tamif 
Ire. Noi fo . 



Sem. Se amavi allor , come in te nacque 
D* un rifiuto il delio? * * 

Ire. Così m ì piacq uc • 

Jf«r, .Se ti piacque così » perchè la pace 
Or mi vieni a turbar ^ 

Jrc. Così mi piace. 

Mir. Strano piacer ! Dell' amor mio ti fai 
Rivale 9 Ircano > ed il perchè non fai ? 

Ire. Quante' richieftc 1 Alfine 

lì) A Semirétnide^ (x) Pé^rte con Si bari « 

J - Che 
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Atto Sbcondo» 
Che vorrefie da me^ 
Sem. Da te vorrei 

Ragion deiropric tue« 
A£ir, Saper delio 

Qual core ia feao a&0lldi« . 
Sem. Spiegati • • 
Mir. Non cac^ . . 
f Parla « 
^r. Rifpondi. 
Ir^^ Saper bramate 

Tutto il mio cofe> 
Noa . vi fiiegnate , 
lo rpiegherò • 
Mi dà diletto 
L'attrai dolore i 
Perciò d'affetto 
Cangiando vo « 
- Il genio è ttrano , 

Lo veggo anch'io : 
Ma tento in vano 
Cangiar defies • - ' 
V tfteflb Ircano 
Sempre farò, par» 



.SCENA. V. 
Semirataide, * àUrtso, 

Mtr. V E4i, guanto f«i* io 
SveawMto io amore . Un ul rivale 
A me lì preferì fcc. 

Sem, A tuo favore 

Tutto farò. Ti bramerei felice. 

Utr, Come gp<jhr mi lice . 



* 
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La /tua pietà • • . 

Sem. Ti maravigli, o Prence, • • « 
Perchè il mio cor non vedi : 
Va : pili caro mi Tei di quel che<€re4i'* 
Mir. A te riforge- atf^too .* -^ o - 
La Tpeme nel mio fen ! • :\ 
Come dell'alba ai pianto - 
Suir umido terrea . i • . • • 

Riioige il fiore . »{ 1 . 

Se guida mia fa ' ' : 
L^amkra fuà pietà, 
Non temo del mio ben . 
Tutto il rigore, farte. 

* 

SCENA VI. 

m 

* 

Semiramide fola ^ 

I Scftalce il rifiufo ^ 
É una prova d'amor* Quefta mi toglie 
De' tradimenti fuoi ' 
JL^ immagine dal cor : Quefta rifveglìa 
. Le mie ^>eran^ , e quella 
MfUe teneri affetti in feti mi defta. 
T' intendo amor ; mi vai ' ' 
La Tua fè rammentandole non gPingaooi 
Quanto facile è mai 
Nelle felicità fcordar gli affanni. 

11 paftor , fé torna Aprire 9 ' ' 

Non rammenta i giorni algenti: • 

Dall'ovile 

Air ombre ufate 
Ridondoce^j tifàncht arfUeitfi > 
E r avene abbandonate^ - * - - • 
i /. Fa 
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Fa di nuovo rifonar • 
Il nocchter placato il vento 

Più non teme , o fi fcoloras 

Ma contento ' • 

In fu la pcora 

Va cantando in faccia al mar. (i) 



SCENA VIL 

Appartamenti terreni • 
Srcano firafiinaudo a forzé^ Sibari. 



Ire. i3leguimi. In van refifti . 

Ma che vuoi ? 
Ire, Che a Tamiri 

Difcolpi il mio rifiuto • 
Sib. E come ? 
Ire. A lei 

Scoprendo il ver. Tu le dirai eh* io l'amo; 

Che per non ber la morte 

La ricufat : ch'era la tazza afperfa 
, Di^nafcofto vclen: che tua la cura 

Fu d* appreftirlo . . . 
Sib. E pubblicar vogliamo 

Ufi delieto commun? Fra lor di colpa 

DfiFerenza non hanno » 

Chi meditò , chi favori V inganno • 
Ire. D' un defio di vendetta 

Voglio clTer reo, non d' un rifiuto. Andiamo. 
Sib. Senti. ( Al riparo* ) Io parlerò fé vuoi : 

(i) Pari», 

. K 4 « Ma 
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Ma cai parlar fcompongo 
Widea'più felice • 
hrc. E qual? 
Sib. Non hai 
Pronte tu fu T Eufrate accenni tuoi 
Navi > feguact t ed armi i 
Ire. E ben , che giova ?- 
Sib. Ai reali giardini il fiume ìftefiTo 
Ba^na le mura, e fi racchiude in quelli 
Di Tamiri U foggiurno: ove tu voglia 
Col foccorfb de' cuoi 
L* imprefa afficurar i per tatièticiero - 
Rapir la Tpofa > e a ce recarla io fpero • 
he. Dubbio è V evento . 
Sib. Anzi ficuro : ogni uno 
Sarà immerfo net fonno: a cjueft'infidia 
Non vt è chi penfi : incuftodico è il loco • 
Ire. Parnii che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo penfiers ma non vorrei^ 
Sib. Eh dubitar non dei : fidati > io vado 
Mentfc crefce la notte 
Il lieo ad efplorar i tu co' più fidi 
Deir Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi . 
Ire. A momenti verrò» vanne, e m'atendi* 
Sik. Vieni s che in pochi iliaati 
Deir idol tuo godrai » 
E ogni rivai farai 
D* invidia impallidir • 
Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core : 
Per te non fece amore 
Le firade del marcir • parte • 



SCB* 
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SCENA Vili. 



JrCé noQ il perda un folo iiUoce • Oh 

come 

Delufi rimarranno 

Se arride il deftino , 

E Scitalcc , e Mirteo , Tamiri , e Nino l (i) 
Xam. Che fi fa ? Che fi peofa? Ancor non turba 

Il valorofo Ircano 
- Né pur con la minaccia i fonnt al reo? 
Ire. Hai difenfor più degno. Ecco Mirteo • (1) 
Tarn. Mirteo fon vendicata? 

£ punito Scitalce ì 
Mir. Egli di Nino 

È prigionter. Come aflaltrlo» 
Tarn. E Nino 

Perchè l'imprigionò? 
Mir. P^rchèi ci ^oScCe 

Nella fua reggia : e vuolt 

Della (brte del reo 

Che decida Tamiri . 
Tarn. Addio Mirteo • (3) 
Mir. Dove? 

Tsm. A Nin<i^^<4) ' • ^ 

Mir. Ah fi pretto, 

{i) In atto (U partire . 

(z) Addita ironicamente Mirteo che viene m 

(i) In atto di partire in fretta • 

(4j Come /opra. 

K j Tiiau- 
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Tiranna m'abbandoni? 
Tam.i himèì (i) ... - 

Mir. Lo veggo , 

Nacqui infelici . ' - 
Tarn. (Oh che importuno! ) (i) 
A£ir. Aftolta. 

Non ho pace per te : de' mici fofpiri 

Tu Tei runico oggetto ... 
y^rw.Mirtco cangia favella, o cangia affetto.. 

Io tollerar non polTo 

Un querulo amator » ohe mi tormenti 

Con affidui lamenti : 

Che mai pago non fia : che Tempre innanzi 
Mefto mi venga s e che ucetido ancora 
Con la fronte turbata i* / * , 

Mi riimpravecir ògii' oti4h? ioi fimo angfaia • 

_ eterne tue quferele ./ 
SofFribili non fona: » • 
Odiami : ti perdono , ♦ 
Se amar mi vuoi cosi • 
Co* pianti dfetì* aurova ; 
. Cominciano i tuoi pÌMSi : • 
Nè fon finiti ancora 
Quando tramonta.il di. f4rtt.\ 



. t 



S C E N A IX. 
Mirteo Seniiramfdf^ ^ . Sik^i é 

Wr. Più fventuratO: Anelanti? • i • • 

. ' • « 

Sm» 



< * 
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Sem. Nè giunge ancor ? S'affretti (i) 
Scitalce . 

Mir. Ah Te CapcfTì , 

Signor , quai corti io foffro • • . 
Un* altra volta 

Gli afe citerò , Parti per ora • 
Mir. Oh Dio ! 

Un folo iftanre.. . 
Sem. E ben che fu ? Ti (piega $ 

Ma fpcdifciti • 
Mir. Il fa(to 

Deir ingrata Taaiiri . 
Sib. Il prigioniero 9 (%) 

Signor , è qui • 
Sem. Fa, che s'appreffi. M 
itf/V. Il fafto... 
Sem. Lafciaini folo. 
Mir. E u^ir non vuoi . • • 
Sem. Non pollb . (4) 
Mir. Deh per pietà • • • 
Sem. Mirteo > (f) ^ 

T* intìpofi dì partir 5 balli . Codetta 

Tua foverchia premura è poco accorta • 
Mir. Ah per me la pietà ntl mondo è mor« 
ta . Ì6) 



(i) Verf0 la fcenm. i%) A Semiraimdel 
j) F4»fre Sibmi^ (4) Con in^zienza 
5) Co» imfeto. {$) Parte. * 



1 



/ 
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S C E N A X» 

Semiramide , Scitalce , Sibari • 

Sem^ CtOme mi balza in petto ^ ^ 
Impaziente il cor l Più non pofs* la 
Con Kidol mio diffimular r aftetto» 

Scit. Eccomi . A che mi chiedi ì 

Sem. Or lo faprai • (0 
Sibari t'allontana. (%) 

Scit. A fittovi oltraggi 
Vuoi forfè efpormi ? 

Sem. Oh Dio ! ». r j 

Non parliam più d' oltraggi. Io ai tua fede 
Turco il valor conofco* 
I>t Tamiri il rifiutò 
M'intenerì : mi fe* veder dtftinto , 
Che vero è V amor tuo , che l* odio è finto» 
Deh non fingiamo più . Dimmi , che vive 
Nel petto di Scitalce il cor d* Idrenoi 
lo ti dirò che in feno 
Vìve del finto Nino 
Semiramide tua : che per falvarti 

Ti refi prigionier : eh* io fui T ifteffa 

Sempie per'.te9e^e ancor 1' ifteffa iofoo^ 
Pace > pace una voltat . io ti perdono « 
Scit. Mi perdoni ! E qua! fallo >. . , 

Forie i tuoi tradimenti? 
Sem. Olì ftellc l Ob Dei ! 

I tradimenti miei ì Dirlo to puoi ì 

Tu puoi penfarld? 

{i) A Scitalce. (*} A Sibari che pam. 

Scit. 
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Scit. UJitc ! Ella s' offende 

Come mai non aveflc 

Tenuico il mìo^ morir v com' io veduto 

Non aveffi il rivai; come (e alcuno 

Non m* avefle avvertito il mio perielio • 

Rivolgi altrove, o menzognera, il ciglio» 
Sem. Che fento! E chi t* indulfe 

A >credei;mi sì rea ? 
Scit. So 9 che ti fpiacque; 

La tua frode fvanì : dell' innocenza 

I Numi cbber pietà. 
Sem. Quei Numi ilieifi , 

Se v'è giuftizla in Cielo » 

Dell' innocenza mia facciano fede • 

Io tradir 1' idol mio? Tu folli , c fei 

Luce degli occhi mici , 

Del mio tenero cor tutta la cura» 

Ah fe il mio labbro mente » ; 

Di nuovo ingiuftamente. 

Come già fece Idreno , 

Torni Scitalce a trapa/farmi il feno • 
Scit. Tu vorrefti fedurmi : un' altra volta 

Perfida m* ingannaci} 

Trionfane, e ti batti : 

Più le lagrime tue forza non hanno* 
Sem. In vero è un grand* inganno . 

A uno ftraniero in braccio > 

Se ftelTa abbandonar ^ laiciar per lui 

La patria, e il genitore. 

Se quetto è incanno , e qual farà V amore? 
Scit. Eh ti conofco . 
Sem. £ mi deride! Udite 9 

Se moftra.deYuoi falli alcun rimorlb 1 

Io priego, egli m* in fu Ita , 

Io tutta umile , egli di fdegno accefo ; 

La colpevole io fembro > ed ei V offcfo • 
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Scit. No , no , la colpa è mia , pur tropp# 
fento 

Rimorfo al cor , ma; fai di che ? D* un colpo 
Che ticvc fu , nè vendicommi allora « 

Sem. Barbaro, non dolerti, hai tempo ancora. 
Eccoci il ferro mio , da te non cerco 
Difendermi , o crudel , faziaci , impiaga; 
Paflamì il cor 5 già la tua mano apprelc 
Del ferirmi le vie • Mira , fon quekte 
V orme del tuo furor . 

Scit. ( Se pili r afcolto, 
Mi icordo i corti miei . ) 

Sem. Ti volgi altrove ? . 
Riconofcile, ingrato , e poi mi fvena 

Scit. Và , non ti credo • 

Sem. Oh crudeltade I 

Scit. Oh pena ! . ^ 

Sem^ Crudel ! Morir mi veA> 

E il mio dolor non credt ì 
E infiliti al mio dolor ?• - 

Scit. Empia ! Mi fci palefe: 

E vanti ancor difefe ? 
£ vuoi tradirmi ancor ì 

Sem. Che crudeltà ! 

Scit. Che inganno ! . ^ . 

Jl 1. Che affanno è quel eh* 10 fenio ! 

Sei nata ) ^j. tormento 
Set nato / ^ 

Barbara 1 ^or . 

Barbaro ) 
Qual altro in cicl fplendea 
Quel dì, che un' alm a rea 
Seppe infpirarmi amor ? 

■ 

line dell' Atto Secondò • 

« 

ATTO 
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ATTO TERZO. 



SCEi^A PRIMA. 

^ • • • 

Campagna fu le rive dell'Eufrate. Mura de* 
- giardini reali da un lato con cancelli aptr» 
ci • Navi nel iiume , che ardono • . 

^^jf^ S^^ incomimciatM fra l9 guardie AKre > 

€ faldati Sciti , gli ultimi de* ^uali Ji di^ 
perdono infeguiti dagli altri • • 



fai Ircano > a Mirtw ctmhaaundo. Il prima 
eade^ l* altro gli guadagna la fpada. 



Mir. V^Edi il ferro > o c' uccido • 
Ire. Il fer A> avrai > ' 

Qtiand' io rimanga eftinco • 
Mir. Empio , vivrais ma difarmaiO} e Tiùto» (i) 
Ire. Aftri nemici I 
Ji/V. AiHrì , 
Al Re lo Scita altero 
Priglonier conducete • 
Ire. Io prigioniero? 

r Lacci ad Ircano? Ah temerario 1 Efat» 

Chi fon io? 
Jkfin Si, Io vegl^v Uh Wl. tu fin 

Sensa onor , fenza fede ; i 

Che alerò dover .non vede , . 

(i) Ga leva la fpada. 
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ftjl SbmIramids* 

' che il fuo piacer : che ìnfidia le Regine : 
Che fol con le rapine/ 
Pregio de' traditori , 
Sa meritar , fa contraftar gli amori . 
Ire. Queft* infoiente oltraggio 
Pagherai col tuo faugue • 
Eh di. minacce f 
Tempo or non è • Grazia » e pietade im^ 
plora • 

Ire» Grazia > e pietà ? Farò tremarvi ancora • 
In mezzo aik cem pelle 

Scoglio battuto in mart 

Da lungi fa tremar 

Navi e nocchieri . 
Fra l'onde più funcrtc 

Lo fcoglio tuo farò : 
, E il faftp io frangerò 

De* tuoi pcofieri . (i) 



SCENA II. 

i . Mirteo 4 poi Sibari con ffad» nudé . 

• 

UiT. iNutìIe furor! 

Sib. Mirteo , refpira. 

Tu il barbaro opprimefti : i faci fciiuaci 
Jo difperfì , e fugai . Salva è Tamiri: * 
Lode agli Dei. (%) 

Mir. Quanto tr deggid amico ! - ' « 
Vieni al mio fen . Con T opportuna avrf/b 
Mi falvafti il mio l>en« .La tramà indegaa 

(i) Ircano parte fra h guàrdie AJJtra . 
(i) RjfMm la ffoda. 



Digitized by 
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A me rimafta ignota. 

S iria lenza di te • Godrebbe Ircano 

D^lla fua colpa il frutto : io piangerei 

Privo deii'idol mia. 
Sib. L'opre dovute 

Alcun merco non hanno • 
Mir. ( Che fido cor ! ) 
Sìb. ( Che fortunato inganno ! ) 
Mir, Ecco 9 un rivai 4i meno 

Per te mi trovo • 
Sib. Il tuo maggior nemico 

Non ti è noto però . 
Mir. Lo fo ; Sci talee 

Funefto è all'amor mìo^ 
Sib. Solo air amore } 

Ah Mirteo 9 00! conofci • 
Mir. Io noi conofco? 
Sib. No, ( S'irrici coftui . ) 
Mir. Chi dunque è- mai ? 

Spiegati , non tacer. 
Sibs Scitalce è quello 

Che col nome d' Idreno. 

Ti rapì la germana . 
Mir. Oh Dei ! Che dici ì 

Donde , Sibari , il fai ? 
Sib. Molto in Egitto 

fii mi fu noto. Io del real tuo* padre 

Era i cuftodi a regolare eletto 

Quando tu pargoletto 

Crefcevi in Baura » a Zoroaftro apprtf«> 
fo • . 
Mir. Potrefti errar . 
Sib. Non dubitarne: è deflfb • 
Mir. Ah noa a cafo il Cielo 

Il reo mi guida innanzi • Il fuo caftigo 
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&34 SbmIramids* 

É mio dow • (i) 

Sìb. Dove t* afFretci ? Afcolta 5 (z) 

Regola almcn lo fdegno . 
Mir. Non fofFre V ira mia freno, o ritegno 
In braccio a mille furie 
Sento 9 che V ahna* freme i 
Tutte le fcnto infietne, 
Tutte d' intorno al cor • 
Delle paflate ingiurie 
Quella l' idea mi della ; 

odio fomenta quefta 
Del contraftato amor. p4tt^\ 



S C "fe N A I 1 1 é 

- Sibari fola . 

Queir ira» eh' io della i > 
Molto giovar mi paò« Sciealce eftioto 

Dal timor mi difende , 

Ch*ei palefi il mio foglio; 

E di lei , che m* accende , 

Un mciampo mi toglie al ietto^ al foglio» 

Qaefta dolce Infinga 

Di delitto in deKtco, oh Dio! mi guida». 

Ma il rìmorfo or che giova ? 

Quando il primo è commellb , 

NeaelTario diventa ogn' altro eocelTo • 
Or cjie fciolta e già la prota 3 
Sol fi penfi a navigar 
Quando fu nel porco ancora , 
Era beilo il dubitar « farte » 

4i> Im attò di partire . (%) TrmmendoU 

SCE« 
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SCENA IV. 



. » 



Gabtneiti reali 



Semiramide , uno de' cufiodi » poi Scìtalce • 



▼ogiio udir. Da quefta reggia ' 

Ircano 

Parta a momenti . Egli perdè nel vile 
Tradimento imraprefo . • • » . ^ 
Ogni ragion» air imeneo contefo • 
Odi: Scitalce a im s^kioicri* Io- ere* 
fno(i) ^ . . 

Ripenfando a Mirteo . Con quale origlio 
Or mi parlò 1 Non à Tuo ftil « Che àvven- 

ne ? * 
Che vuol } Mi ravrisò^ Principe ah fiaino (t) • 
In gran perìglio entrambi • Ho gran fofpec- - 

IO • 

Che Mirteo ci conofca • Ai detti audaci 

Air infolito fdegno , alle minacce ^ 

Mifterioft > e troncte io gsnrerei 

Ch'ei ci fcoprì. Pfr quefti iftat»i<a 

na » *\ 

CW io parlo teco > a differir la piign^ ^ 

IndufE il iuo fmor^t^ , 
Sffité Rendimi il brando, ' > 

Lafciami dunque in libertà*. 
Sem. Vincendo 



(*) A Scitalce che arrivs^* . . ^ ^' . } 




(i) Alla guardia che partiva • 



Che 
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Che giovi z tfkt, quando et mi (copra t Ah 

penfa , 

Che all' eilrema Tvencura 

lo ridotta fard • . 
Scit. Quefta è tua cura • 
Sem. Ma fé fenza tuo danno 

Tu poteffi falvarroi* 

Noi farcfti o crude! f 
Scit» La tua fai rezza 

Non dipende da me. 
Sem. Da te dipende* 

Odimi fol • 
Scit. Park . (i ) 
Sem. £ che vuoi ^ eh' io dica > 

Se m' afcolti cotì^ Fin eh' io tagjiooo ^ 

Placa ^ueU' ira » o caro : 

Modera quel difpecco : 

Prometei di tacer. 
Scit. Parla • Il prometto • 
Sem. ( affifti » amor • ) 
Scit. ( Che mai può dirmi ì ) 
Sem. Or fenti • 

Se la tua man mi porgi • • • 
Scit. Che! La mia man? 
Sem. Rammenta) 

Che dei tacer « M'avanza^ 

Molto ancor, che fpiegàrti * 
Scit. ( Oh tolleranza ! ) ^ 
Sem. Se ia tua man mi porgi 

Tutto in pace farà* Vedrà Mirteo 

Col felice imeneo 

Giuftificato in.noi K ancien errore • 

Pià rivale in amore 

Mon gli farà Scitalcc . £ quando uniti 

(i) Com .difprtn»^ 

Vi 
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Atto Terzo* xj7 

Voi fiate in amiftà 5 T anni à\ Egitto , ; 

Le forze del tuo regno, i mici fedeli , 

Se ben fcoperta io fono , 

Saran badanti a confervarci il trono» 

Oh viver fortunato 9 

Oh dolce ufcir di vita 

Con 1' idol mio, col mio Scicalce unita I 
Scit. ( Se men la conofcefiì i 

Al certo io cederei . ) 
^i^ifi. Perchè non patii } 
Scit. Promifi di tacer» 
Sem. Tacefti affai , 

É tempo di parlar • 
Scit. Rendi n^i il brando s 

Altro a dir non noi refta* 
Sem. Non hai che dirmi f E la rifpofta e que- 
fta? 

Scit. Vuol dunque ch'io rifponda? Odimi. 
EfpoOo 

Degli uomini allo fdegno , 

All'ira degli Dei 

Prima d'elferci fpofo effer vorrei . 
Sem. E quefta è la mercede , • 

Che rendi a tanto amore 

Aninia fenza legge , e icHisa fede ? 

Tradita , difprezzata , 

Ferita , abbandonata , ' * « 

Mf fcopro , ti perdono , . 

T offro li talamo 9 il trono, 
. ]B non bafta a pFaca^rti» 

E a pietà non ti ticrti ? 

Qual tigre t* allattò ? Dove nafcefti ? 
Scit. E ancor con canto orgoglio, 
Sem. Taci , ingiurie novelle udir non vò- 
rIio . 

Cullodi oU , rendete 

H 



IjS S M irllc- A M ^ « f . 

Il btlt'ndp 4 8FÌé^^i««i4Ìi>frfiO:^^P -, " 

. Và pi>r dove xi j^uida.. . . • w . 
Il tuo cieco furpr : v$ione , ma Pcnla, 
Ch*og^ii ridocta alla Ivéntiiu eftrcma 
Vendicarmi faprò i; penfaci ,e cr.e^^a • , 
Fuggi dagli. OM^hi flaief. • . 
t perfida, ./Pg^nn^tor^,;, ; , . 

Ricordati, che lei» 
Che ^ofti un tradicor , ^ ' 
eh' io VIVO ancora • 
Miferà , a chi ferbai / 
Amore , c fedeltà ? 
A un barbaro 5 che il^ai,^ - ..^ 
Non dimoerò pietà , 
Che yuoi.cU'.io. pipra* 

i . I 



S C E N A ,> V. • 
Scitala y e pgi Tmiri . . 1, ; 

óve Con.l jChe. afcQlui l Tasta . |^r- 

iDczza 

Può^^H^rii?: fh» Wdifce ? -Oh Pf i l Se mai 
Ingannato jb mi ^fS^^fi ? 
Se ni; * 
Soffr 

dunque , :» . ij j ... 

Maggior fedeia^^vW; * • ^ 

A* fuoi detti preftapr, che jagji ^cbi miei ? 

Rifolviti, o Scitalce , - \ • 

E J.etelta uiu. v.uk4. volta ; tuoi deliri . 

Tant. Principe . . ... 

Scit. Alfin Tamiri (1) 

, ; ^) KifolutQ • " 



innato 10 mi IQIU ? , . 

mai fv^flfe fcdel ? Se tanti oltK^gl 

iiffe a torto^. ^ c^^ ^bn^ toflc • Ah 
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Atto Tb*r2p» 

M' avveggo dell' error . Teco un" ingrato 

So, che Un* ora io tui : ma più noi fono» 

Concedimi » io V imploro > il tuo perdono • 
Tarn. ( Nino parlò per me ) Tutto 9 o Sckalce 

Tutto mi (corderei s ma in te loipecco 

Di qualche arder primiero / 

Viva la fiamma ancor • 
Scit. No: non è vero, 
Tsm. Fìnger tu puoi . Noi crederò, fe pria 

La tua dcftra non Aringo . 
Scit. Ecco la deiUa mia. Vedi» s'io iingo. 



SCENA VI. 

0 • 

Mirteo » s d$tti • 

Mr. C Osi vieni a pugnar? Chi ti trattiene? 
Più non fei prigionicr . Libero il campo 
Il Re concede . A die .tjirdar t KaccogU 
C^uegli fpirti codardi • 
Scit. Mirteo , per quanto* io tardi . 
Troppo fempre a tuo danno 
Sollecito farò . 
Mir. Dunque fi vada. 
Tarn. No noi tutto è in pace: 

Che fi pugni per me -più non intendo . 
Scit. Soddisfarlo convien . Prence c'attendo. 
Odi quel fa(}o ? (i) 
Scorgi^ quel foco? 
. ' * Tu tcQ* fra poco 

Vedrai mancar. 

Al 

Vederfi apprelib » . ' 

lamiri. ' Noa 
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Non è V ifteflb, 
. Che. minacciar • . fart^ • 



SCENA VII,. 
Tamiri » « Mirteo • 

Tam.( w-/impedi{ca il cimento: 
• Si voli al Re . ) (i) 
Mir. Così mi lafci / Almeno^ 

Gaarciaoii ingrata > e parti • 
Tarn. Mirteo non iufìngarti. Io ben conofro 
Tutti i meriti cuoi : quanto io ci deggioi 
In faccia al mondo intiero 
Sempre confelTerò; Captò ferbarci 
Per nn ch'io viva^ un'amiftà yetut. \ 
* Ma Scicalce mi piace : 

Sol per lui di catene bo cinto il core • 
Mir. Ma la ragion ? 
Tarn» Ma la ragione è amore • 

0*un genio, che m'accende 
Tu vuoi ragion da me? 
Non ha ragione amore , i 
O fe ragione intende 
Subito amor non è. 
Un amorofo foco 
. Non può fpiegarfi mai . 
Di% che lo fente poco 
Chi ne ragiona affai > 
Chi ci fa dir perchè , f sarte . 
» 

il) In atto ii.pmin , 

. ■ - SCE- 
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SCENA VIIL 
Minio foh. 



và, fervi un'ingrata : il tuo ripofo 
Perdi per lei , confacra a i Tuoi voleri 
Tutte le cure tue , tutti i penfiert • 
Ecco con qual mercè 
Poi fi premia la fè di chi T adora. 
Divieoe infida , e ne fa pompa ancora 
Sentirfi dire 



Dal caro bene 9 

Ho cinto il coxe 
D* altre catene ! 
Qucft* è un martire, 
Queft' è un dolore , 
Che uo' alma fida 

Soffrir non può • 
-Se la mia fede 
Così i'a£Faona> 
Perchè tiranna 
M'inaamorò ì partà^ 




/ 



SCENA IX. 

Anfiteatro con cancelli chiufi daMati > 
e trono da una parte • 

Semiramide , con guardie , e ^o^olo , Sihari^ 

« Ircano • 

Ire. A, Forza io pafTerò t vo* del cimento 

Trovarmi a parte anch* io . 
Sem. Così parcilli ? 

Quai mai ragion fopra una man pretendi 9 

Che ricufafti ? 
Ire. Io licufal la morte: 
. Avvelenato il nappo 

Sibari av^a. Fa fuo configlio ancora 

La tentata rapina « Egli è T autoie 

D*ogni mio fallo. 
Sib. Ah mentitor l 
Ire. Su gli occhi 

Del tuo Re quello acciar • • • (i) 
Sem. Non più . Per ora 

Non voglio efaminar qual fia Tindegno . 

Olà« Si dia della bauaglia .il fegno . (2.) 

(0 1» atto di ferire . 

(i) Mentre Semiramide va fu*l trono ^ Irca* 
no fi ritira da un lato in faccia a hi. Sibari 
refia alla Jinifira del trono > fuonano le trom^ 
be 9 J*' aprbno i cancelli , dsù dejlro de* quali 
viene Mirteo e dall* oppofio Scitalcey ambe* 
due finza Jjpada^ fenza cimiero y e jmza manto ^ 



uij^ -\ by 



Arv* Tekzo. 



.• SCENA ULTIMA. 
Mirteo, Sciuice, e fot Tamiri, e detti. 

Al rradicore in faccia il fangue im 
Temo 

Agitar ntrllc vene.) (x) 
Srit. ( Io Tento il core 

Agitarli nel petto in faccia a lei . ) (z) 
Sem. ( Spettacolo fanello agii occhi mici! ) (?J 
lam. Ah fermaci. Mirteo. Sai ch'io non vogliq 

Pid vendetta da te» 
Mir. Vendico i miei , 

Non i tuoi torri : è un tradltor colìui » 

Mencifceil nor^e 5 egli s'appella Idrcno; 

Egli la mia germana 

Dair Egitto rapì , 
Sib. ( Stelle che fia!) 
Scit. Saprò qualunque io iia««. 
Sem. Mirteo, t'inganni* 
Mir. Nella reggia d* Egitto 

Sfbari lo conobbe , egli T aifcrma • 
Sib. fAimè!) 
Scit. Che 1 Mi tradirci , (4) 

(i) Guardando Scitaìce . 
, (z) Guardando Semiramide . / 
^ (3) Due Capitani de! le guardie Prefentam^ 
r armi a Scitalce , e a Mirteo , e fi ritirano 
apprejfo i cancelli . Mentre Mirteo, e Scita!c$ 
Ji m novena per combattere e/ce frettolofa iamiri. 
i^) A Si bari • 
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244 S£MIRAMI0S. 

Perfido amiro! £ ver , mi fiaii Idreno: 

É ver 5 ia tua germana 

là del Nilo alle Iponde 

Rapii > trafiffi » e U gittai ne ir onde • 
MfV. Empio ! Inumano ! 
iScit. In quello foglio vedi (i) 

ella fu 9 s' io fon reo • 
; Sibari lo vergò > leggi Mirteo • (z) 
SiK (Tremo.) 
Sem. ( Che foglio è quello ? ) 
Mir Amico Idreno (j) 

Ad altro amante in feno 

Semiramide tua porti tu fieffo s 

V injìdia è al Nilo apprejfo • Ella chi brama 

Solo efporti al periglio 

Di doverla rapir 9 ti finge amore , 

fugge con te^ma ^ot difegno infame 

Di privarti di vita , 

£ poi trovarjì unita 

A quello , a cui la Jhringe il genio antic0m> 
Vivi : ha di te pietà Sibari amico • 

Sem. (Stelle ! Che inganno orrendo!) 

Uir. Sibari : io non t'intendo. In quefto fo- 
glio . , 
Sei dì Scitalce amico : e pur poc* anzi 
Da me, lo fai 5 tu lo volevi oppreflb 
Come amico e nemico 
Di Scitalce eflfer può Sibari ifieflb? 

Sib^ Allor • • •( Mi perdo. ) Io noo credea • 
Parlai • . . 

Mir. Perfido ti confondi . Ah Nino , è qucfti 
CJn traditor : da' labbri Tuoi fi tragga 
A fbrJMi il ver • 

Sem. ( Se qui a parlar V aftringo , 

(1) Cava il foglio . (%) la dà a ìiirteo . 
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Atto T m k z o . 14^ 

tA! popolo ei mi (copre.) In chiù fo loco 

Coliul fi porci . E farà mia I4 cura 

Che tutto ei fveli . 
Sib. A che portarmi altrove ? 

Qui parlerò* 
Sem. No , vanne, i detti tuoi 

Solo afcoltar vogrio» 
Scit. Perchè? 
Mir. Redi. 
Ire. Sì (enea • 
Sib. Udite . 
Sem. ( Oh Dio ! ) 

JSib. Semiramide amai • Io tacqui , inttfi 
V amar fuo con Scicake . A lei conceffi 
Agio a fuggir : quanto quel foglio alferma 
Finfi per farla mia • 
Scit. Fingefti J lo vidi 
Pure il ri vai: vidi gli armati. 
ib. Io fui 
Che mal noto fra 1* ombre 
Su 1 Nilo V* attendea • Volli ajQalirti 
Vedendoti con lei. 

Ma fra T ombre in un tracco io vi perdei 
Scit. Ah perfido ! ( Che feci i ) 
Sib. Udite : ancora 

Molto mi rerta a dir» 
Sem. Sibari, bafta . 
Ire. No 5 pria (? chiami autore 

De* falli appolH a me • 
Sib. Tutti fon miei • 
Sem. Bafta, non pià . 
Sib. No , non mi bafta • 
Sem. ( Oh Dei ! ) 
Sib. Giacché perduto io fono. 

Altri lieto non fia • Popoli a voi 

Scopro na^inganno , aprite i lami : ingombra 
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SlMlRAMIDE. 

Una femmina imbelle il voftro impera « « • 

Sem. Taci . ( É tempo d* ardir . > Popoli , è 
vero . {%) 

Semiramide io fon : del iiglia in vece 
Regnai fin* or , ma per giovarvi • Io colfi 
Del regno il freno ad una deftra iaibelle , 
Non atta a moderarlo : io vi difcfi 
Dal nen^ico furore d'eccelfe mura 
Babilonia adornai : ^ 
Coli* armi io dilatai 
I regni dell* Affiria . Affirla ifteflfa 
Dica per me > fé mi provò fin' ora 
Sotto fpoglia fallace 
Ardita sn guerra , e moderata in pace . 
• Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo 
TI ferco mio. Non è lontano il figlio; 
Dalla reggia vicina 
Porti fu '1 trono il plè • 

CORO. 

viva lieta > e fia Regina 

Chi fin* or fu noftro Re. (3) 

Mir. Ah germana 1 
Sem. Ah Mirteo ! (4) 
Sciu Perdono > o cara > 

Son reo • . • ' 0 
Sem. Sorgi , e t' aflTolva 

Della mia deftra il dono. {6) 
Scit. Oh Dio l Tamiri» 

(i) Sbalza in piedi fu */ trono. 

(x) Depone la corona fui trono. 

(l) Semiramide fi ripone in capo la corona ^ 

(4) Scende dal trono , ed abbraccia Mirteo • 

(5) S" inginocchia, (ó) Por^e 10 nump a Scitale». 

Coir 
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Atto Tekz o,. 147 
Coli' Idol mio fdegnftto 
Io ti promifi amor . 
Tarn. Tolgano i Numi 
Ch' io turbi ua sì bei nodo :io queftamano 
Ec4;o j1 premio 9 Mirteo , da tt' bramato . 

(0 

Scit. Anima gencrofa! 

Mir. Oh me beato ! 1 

Ire. Lafciatemi i venar Sibari » e poi 
Al Caucafo natio torno contento. 

Sem. D'ogni efempio maggiori. 

Principe , i cafi miei , vedi , che fono : (%) 
Su maggior d* ogni efempio anclic il per* 
jdono • 

CORO. 

I>onna illuftrc, il Cicl defttiia 

^ A te regni , imperi a te. 
Vi?a lieta , e fia Regina 
Chi fip* or fu noftro Re • . 

<i) Dà la man» a Mirteo . (t) Ad Ircano. 



* X BINE, 
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h§l tmp0 d$ir ultifM €or$ delV Optra , del 
fuo ritornello , e delta finfonia che precedi^ 
la Licenza , tutta la fcenafi ricopre di den- 
fe nuvole^ le quali diraaandofi poi a poco 
s poco fcoprono nell* alto la lumino/a reg^ 
già di Giove fiille cime deli* Olimpo , ed 
una porzione d' arco baleno , che fi perda 
nel bajjo fra le nuvole che ctrcondan Jempre 
le fcofceje falde del monte . Si vede Giove 
ajpfo nel fuo trono nel più diftinto loco deU 
la reggia : ali* interno , e Jotto di lui Giu^ 
none , Venere » Fallade , Apollo , Marte , 
Mercurio , e la fchiera degli Dei minori , 
f de*Genf celefii • ha Dea Iride a* fuoi pie- 
di in atto di riceverne un comando . Que-- 
fta ( quando già fia la frena al fuo punto ) 
levanaofi tiffettojawente va a federe ?n un 
leggiero carta tirato da pavoni^ e già in- 
nanzi preparato full* alto dell* arco baleno i 
§ fervendole di ftrada l' arce medefimo fcen- 
de velocemente al baJJo; dove fwontata dal 
fuo carro , corteggiata da' Genj celefii fi 4- 
vanza a pronnnciaro la fegnenu* 
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LICENZA 

Il giubila fedivo 
Di quello giorno , a cui 
Si gran parte del mondo è debitrice 
Di fua felicità , non è riilretto 
Fra gli angulli confini, o gran Fernanìio, 
Della tetra , e del mar • Là full* Olimpo 
Lo rifenton gli Dei : n' è Giove a parte s 
E dall' eccclfa sfera ov'ci rifplendc 
Iride meflaggicra a te ne fcende. 
Ed è ragion • Giove in Fernando onora 
UnMmagine fua . Padre ci de' Nunni 
Tu *1 fei di tanti regni : aftro funefto 
II fuo fcren non turba j e il tuo fereno 
A turbar le fventure atte non fono: 
Piovono dal fuo trono 
Sempre influffi benigni ; 
Sempre grazie dal tuo : Giove è nel cielo 
Frd le fchierc de* Numi 5 e fra le fchiexc 
Di tante tue virtù più ehe reali, 
U lor Giove anche in terra hanno i mortali» 
Imagine sì bella 

Grata Tlberia onori : 

Ed in Fernando adori 

La fua felicità . 
Di sì propizia ftella 

Finché fcintilla il lume 

Padre , Monarca 9 e Nume 

Fmnando a lei farà • 
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ARGOMENTO. 



te azioni più luminofe d* AleJJandro il 
Macedone fu quella di aver liberato il regno 
di Sedarne dai fuo tiranno s e poi in vece di 
ritenerne il dominio » /* avere rifiabilita fu quel 
trono V unico rampollo della legittima fiirpe 
reale » che ignoto a fe medeJi$no ^povera # rii- 
JUca vita traava natia vicina campagna . Cur* 
Cius lÀh. 4« Cap. ì. Juilifl. Lib. %. Cap. io. 

Come Ji fia edificato fu quefio tflorico fonda* 
jmento Jt vedrà nei corjo del drammé . 



1a iceaa fi finge nella campagna ove è 
attendato V cfetcico Macedone a viiU 4cll« 
città di Sidone» 
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INTERLOCUTORI. 



AL£SSANI>RO> Re di ìiaadouia . 

A M I N T A 5 paflorello , amante d* Elifa , rfcr 
ignoto anche a fe jìeffo ^ fi fcopre poi l'unga 
c<^ Hgittimo erede dei regno di Sidone • 



ELISA, nobile Ninfa di Tenicia deW Mti^ 
ca fiirfe diyCadtno > amante d* Aminta . 

T A M I )( I , frindpeft fuggitiva , figìiuoht 
del tiranno Stratone^ in abito di pafiorella, 
amante di Àgvtare, 

A G K N O R B , Mo((7« di Sidem^ muat M 

Mejfandre» amante di Tamiri» 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRI MA. 

Vada 9 e amena campagna irrigata dai fiume 
BoflrcDOft fparfa di gregei» e pallori* lar- 
go } ma rufticò ponte fui fiume • Innanu 
tugurj pailorali. Veduta delia ciuà di Si* 
done in lontano « 

AmintM ajjtfo fapra un fajfo cantando él fuom 
delle avene f afiorali ; indi Eli fa . 

T 

Anu JiNtendo » amico rio ^ 

Quel baffo mormorio: 
Tu chiedi in tua favella 
Il nofiro beo dov' è t 
Intendo « amico rio • % » 

Bella Elifa ì Idol mio^} (i) 

Dove ? 

Elifa. A te , caro Aminta # (%) 
Am. oh Dei l.Noa iài, 

(i) Vedendo Elifa getta le aventi e cvrre 

ad incontrarla . 

(0 Luta t frm«l«fà • 
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Che il campo d* Aleffandro 

Quindi lunijii non è ? Che tutte infetta i 

Q.ieilc amene contrade l 

Il Macedone armato ì 
Elìfa. Il fo . , . i 

Am. Ma dunque 

Perchè fola t' efponi ali* iofolenté 

Licenza milicar > 
£///^. Rifchìo non teme , 

Non ode amor configlio 5 

Il non vederti è il mio maggior periglio • 
Am^ E per me ... 

ilifa. Deh m* afcolta . Ho colmo il core 

- Di felici fperanze ^ e non ho pace > 

- Finché con te non le divido • 
Am. Altrove 

' Più ficura potrai • • • 
Eli/a. Ma d* Aleflandro 

Fai torto alla virtù. Son della noftra 
c Sicurezza culk>di 

Quelle fchiere , che tenii • £i da un Tiran* 
no 

Venne Sidone a liberar} nò vuole 9 

Che iia vendita il dono : 

Ne franfc il giogo, e ne ricufa il trono • 
Am. Chi farà dunque il noftro Re ? 
Mlif. Si crede , 

Che ignoto anche a le ftelTo occulto vìva 

Il legittimo erede • 
Am. E dove • . • ^ 
Blifa. Ah lafcia » 

Che Aleflandro ne cerchi «Odi ; la mia 

Pictofa madre (oh cara madre ! ) al fine 

' Già r amor mio feconda j ella de* noflri 

Sofpirati imenei 

Va Taflcnfo a implorar dal genitore j 
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' £ r otterrà : me lo predice il core. 
Am. Ah ! 

£lffa. Tu rofpiri Aminta> 
Che vuol dir quel fofpir ? 

Am, Contro il deftin m'adiro» 
Che sì poco mi fece 
Dtgoo , Elifa » di te . Tn vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo : Io paftorello ofcuro 
. Ignoro il mio . Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni . Offrirti in vece 
Io non potrò nella mia forte umile. 
Che una povera greggia, un ruzzo ovile» 

Blifa. Non lagnarti del cìel : prodigo affai 
Ti fu de' doni fuoi . Se T oftro , e V oro 
A te negò; quel favellar > quel volto t 
Quel cor ti diè • Non le ricchezze , o gli 
avi ; 

Cerco Aniinta in Aminra : ed amo in lui 
Fin ta fua povertà . Dal dì^f)rìmfero 
Che ancor bambina io lo mirai , mi parve 
Amabile , gentile 

Qfiel paftor, quella greggia, e quell'ovile: 
£ mi reftò nel core 

Qiieirovil» quella greggia, e quel pa- 
'ftore. 

Am. Oh mia fola , oh mia vera 

Felicità! Quei cari detti.; • 
EUfi* Addio • 
Corro alla madre , e vengo a te • Fra poco* 
Io non dovrò mai più laRiarti . Infieme 
Sempre il fol noi vedrà , parta , o ritorni • 
Qh dolce vita , Oh fortunati giorni 1 
Alla felva , al prato , al fonte 
Io n' andrò col gregge amato : 
E alla felva , al fonte , al prato 

V idol mio con me. verrà # 

In 
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In quei rozzo angufto tecco f 
Che ricetto a noi darà » 

Con la gioja, e col diletto 
L'innocenza albergherà. part$m 



SCENA 



Amint^ » pai Aleffandro , e Agenore coB pU* 

chi feguito. 



Am^ X Erdono » amici Dei • Fui troppo in« 
giudo 

lagnandomi di voi • Non fplende in Cielo 

Deir aftro che mi guida , altro più bello . 

Se la terra ha un felice , Aminca è quello* 
Ag. ( Ecco il paftor • ) (i) 
Am. Ma fra' contenti oblio 

La mia povera gregeia . (%) 
Alef.\m\co afcolta . (3; 
Am. ( Un guerrier 1 ) Che domandi ? 
Alef. Sol con te ragionar • . " 
Am^ Signor perdona 

( Qualunque fei ) d'abbeverar la greggia 

L' ora già pafla . 
Alef. Andrai . Ma un breve iftante 

Donami foK( Che (i^noril rcmbiafil€!)(4) 
Am. ( Da me che mai vonà ! ) 
Alef. Come t* appelli? 
Attu Aminta» 

(1) Piane nd Aì^pmdre. 

(i) In atto di partire • 
lì) Ad Aminta • 

(4) Ad A^emnrém 




Alef. 
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Atto P'e i li o • »y5>' 

Aj0f.E a padre? 
Am. Alceo. . 

Am. No : fcorfc 

Un luUro già , chMo lo perdei • 
Mef. Che avcfti 

Dal paterno retai?i;io? 
Am. Un orco annuito, 

Ond' i© traggo alimento. 

Poche agnclJe, un tuguriOf eilcor contento. 
AUf.V\s\ \xi povera forte. 
Am^ Affai benigna 

Sembra a me la mia ftella : « 

Non bramo della mia forte più belJa • 
il/e/. Ma i n s) ' fcarfa fortuna ... ' 
Affai più fcarfe 

Son le mie voglie . 
Ale[. Afpro fìidor t* apprefta 

Cibo volgar . 
Am. Ma lo condifce . 
AU[. Ignori ' ^ 

Le grandezze, gli onori. 
Am. E rivali non temo, 

E timorii non ho • 
Ahf. T' offre un* ovile 

Sonni incomodi , e duri • 
Am. Ma tranquilli e ficuri • 
AU[. E chi fra quefte. 

Che ti fremono intorno armate fquadre , 

Chi afficurar ti può ? 
Am. Quefta, che tanto 

Io lodo , tu difprezzi , e il Ciel protegge ^ 

Povera ofcura forte • 
Ag. ( Hai dubbj ancora ? ) (i) 

(0 Pìmo ad Aléjfandr^n 

Ahjl 
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Ahf. ( Quel parlar mi forpreode » e m* inim- 
mora. ) 

. Am. altro non brami > addio • 
Alef. Senti • I cuoi paiE 
Ad Aleiiapdro io guiderò » ie vuoi % 

Alef. Perchè^ 
Am. Sedurrebbe 
£i me dalle mie cure : io qualche ìftancc 
,Al mond^ ufurperei del fuo felice 
BeneSco valor. Ciafcun fé fteffo 
Deve al fuo ftato ♦ Altro il dover d' Amìnta^ 
Altro è quel , d' Aleflaodro • t troppo an- 



Per lui tutta la terra • Una capanna 

Affai vafta è per me. D'agnello io fono 
Ei duce è di guerrieri : 
. Picciol campo io coltivo : ci fonda imperi 
Ahf. Ma può il cìel di tua forte 

In un punto cangiar tutto il tenore • 
Am. Sì: ma il cielo finor mi vuol pallore* 
So che paftor fon io t } 
Né cederei finor 
Lo ftato di un paftor 
Per mille imperi. 
Se poi lo ftato mio 
Il ciel cangiar vor^rà. 
Il ciel mi fornirà 




D'altri pcnficri* 



forte ^ 
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III. 



AU£andro , § Agemor» . 



Ag. KJK che dici Alei&ndro? 

Alef. Ah certo afcondc 

Quel paltorel lo fconofciuco erede 
Del foglio di Sidonei Erati già grandi 
Le prove tue : ma quel parlar , quel volto 
Son la maggior. Che nobil cori Che doU 
ce. 

Che ferena virtù I Siegutmi • Andiamo 
La grand' opra a compir . De^ fatti m iel 
Sarà quello il più bello . Abbatter mura , 
Eferciti fugar , fcuoter gl* imper) 
Fra' turbini di guerra > 
É il piacer » che gli eroi provano in tcmu 
Ma follevar gli opprefli. 
Render felici i regni , 
Coronar la virtù , togliere a lei 
Ouel, che l'adombra ingiuriofo velo» 
E il piacer , che gli Dei provano in cielo# 
Si fpande al fole in faccia 

Nube talor così : 

E folgora , e minaccia 

Suir arrido terren • 
Ma poi che in quella foggia * 

Affai d' umori unì , 

Tutta (i (cioglie in pioggia. 

E gli feconda il fen • farH. 



SC£- 



SCENA IV. 
Tornir i , i» obito pafiorole > e Agenore . 



Tarn, ri Genere ? arrefta • 

Odi • • • 
Àg. Perdona 

Leggiadra paftorella • Io d* Aleflandro 

Deggio or luirormc r ( Oh Dcil Tamiri 
è quella » 

.O inganna il desìo? ) 

Principeffa ! 
Tarn. Ah mio ben ! 
Ag. Sci tu ? 
Tom. Soa* io • 

dg. Tu qui* Tu in quefta ffoglia? 
Tarn. Io deggio a quelìa 

Il fol ben 5 che nn.refta> 

eh' è là mia libertà : giacché Aleflandro 

Padre , e regno m' ha tolto • 
Ag. Oh quanto mai 

Ti pianfì , e ti cercai ! Ma dove afcoia 

Ti celalH fin' or ? 
Tarn. La bella Eli fa 

Fug^ritiva m*accolfe. 
A^, E qua) cifegfio... 

Ah m* atccnwie Aleflandro» 
Addio* Ricornerò. 
Tarn. Senti • Alla fuga 

Tu d' .iprirmi un cammin, ben mio, proc- 

cura : 

Altrove almeno io piangerò ficura» 

Ag. 
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Atto pRiMe«. 
^gm Vuoi feguìr» Principeiia) 

Un configlio più faggio t Ad Alcflaodro 

Meco ne vieni . 
Tarn. Ail' uccifor del padre ! 

Scraton fé ftelfo uccife : ci la demcnia 

Del vincitor prevenne • 
Tarn. Io fte/Ta a i lacci 

Otfiir la delira r io delle Greche fpofc 

Audrà gl' infulcì a tollerar ì 
Ag. V inganni • 

Non conofci Aleflandro . Ed io non pofle 

Per or difingannarri • Addio . Era poco 

A te verrò • (i) 
Tarn. Guarda : dì EUTa i tetti 

Cdà ... 
Ag. Già nai fon noti • (i) 
Tarn. Odi • . 
Ag. Che brami ? 
làm. Come fio nel tuo core ? 
Ag, Ah non lo vedi } 

A' tuoi begli occhi 9 o Principeila » il chie- 
di • 

Per me rifpondetc 

. Begli altri d'amore; - 

Se voi noi fapete , 

Chi mai lo faprà ì 
Voi tutte apprendeite 
. l e vie del mio core 

Quel dì, che viucdle 

La mia libertà* partt. 

(1) in atto di partire, (z) Come fopra. 
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SCENA 

Tamiri foto . 

IN^O : voi non fiete 9 o Dei 9 
Quanto Bn* or credei , 
Inclementi eco me . Cangiafte , è vero 9 
In capanna il mio foglio, in rozzi veltt 
La porpora real } ma fido aocora 

iaol mio ritrovai : 
Pierofì Dei > voi mi lafciaile aflai * 
Di tante Tue procelle 

Già fi {cordò queft' alma : 
Già ritrovò la calma 
Sul volto del mio ben . 
Tra 1' ire delk ftelle 
Se palpitò d* orrore } 
Or di contento il core 
Va palpitando in fen • parte • 

■ ■ , -= , — = 1 1 1 > 

SCENA VI. 

Elifa fommamente allegra 0 frettohfa% 

pai Amima • 

JElijfi, Oh lieto giorno I Oh me felice ! Oh 
caro 

Mie genitori Ma*»* Dove andò? Par di« 
anzi 

Qui lo lafciai . Sarà là dentro. Aminta? 
AaEiiou**. Oh ftolta! Oc mi fovvieae » è Torà 



* 
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Atto Primo/ 

D'abbeverar U greggia . Al fonte io deggio> 
E non qui ricercarne... E s* ei tornaflè 
Per altra via ? Qui dee venir • S' attenda » 
£ fi ripofis io ir ho grand' uopo. Oh co- 
me (i) 

Wi balza il cor ! Non mi credea, che tanto 
AiFannaiiè un piacere . . • Eccolo. Ha Icoifi 
Alcun que'rami.«.» ^ il mio Melampo» 

Ah quefto 

^ E un eterno afpettar ! No : non pofs* io (i) 

Tranquilla in quella guifa 

Più rimaner • ( j) 
Atn. Dove t'affretti Elifa ? 
Elifa. Ah tornaili una volta! Andiamo • 
Am. E dove? 

JE/i/a. Al genicofé 

-il». Dunque ci confente • .• 

Jilifa.ll core 

Non mlngannò . Sarai mio fpofo: e prima 
Che il fol tramonti . Impaziente il padre 
N'è al par di noi . D* un così araabil figlio 
Superbo e lieto • • . Ei tei dirà • Vedrai 
Dall' accoglienze Tue • • • Vieni. 

Am. Ah 9 ben mio , 

La{ciami refpirar ! Pietà d' un core 
Che fra le gioje eftrcme • • . 

£lifa. Deh non tardiam , refpireremo iiifie- 
«e • (4) 

m 

Ci) Siede. (1) alza. 

Q) In atto di partire. .(^) Come fofra* 
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SCENA VII, 

Agenore feguìto da guardie reali , 0 mklH 

di SidoM , che fonano jofr a bacili . 
^ £ aro le regfe infegne , e detti . 

... Dai più f€dcl vaflallo , 
Il primo omaggio, cccelfo Re ricevi . 

f/z/a. Che dice 

Am, A chi favelli ? (i) 

Ag. A te , Stgnw. j. / \ 

Am. Lafciami in pace: « wendi Cj; 
Alcun altro a fchcrnir. Libero io nacqui, 
Se Re non fono . E fc non meno omag- 

Ho un core abnen, ci» non fopporta ol- 
traggi . ■ > 

Az. Quel generofo fdegno 

Te (copre , e me difende. Odimi , c foffn. 
Che ti Tvcli a te ftcflb il aclo mio . 

ilifa. Come ì Amima ei non è ? (5} 

Jg, No . 

Am. E chi fon io? ^. „ . ^ j_ 
Ag, Tu Abdolonimo fei : T unico crede 

Del foglio di Sidone . 

Am, Io ! 

Ag. Sì. Scacciato - . 1 • 

Dal reo Stratone il padre tuo, bambino 

(1) Ad Amìnta. (0 Agenore, 

(5) Con vifo Cdegnofa . 

U) Crefcendo il rifmimm9* U) Ad Agenore 



Atto Primo* \6i 
Al mio ti confegn^ . Qiieitì mojrendo 

Alla mia fè coininife 

Te , il fcgreto, c le prove. 

Mlifd.E il vecchio Alceo 

Ag. V educò fconofcittio • 

Am. E tu fin ora • • • 

Ag. Ed io finor tacendo alla paterna 
Legge ubbidii • M'^ra il parlar viecaco 
Finché qualche cammlo t'apriflfe al trono 
V affiftenza de' Numi • Io la cercai 
Nel firan cor ci* AleflTandro , e la trovai* 

Eli/a. Oh giubbilo 1 Oh conteatol 
Il mio bene è il mio Re I 

Am. Dunque Aleflandro«.« (i) 

Ag. T* attende , e di Tua mano 

Vuol cotonarti il ci in • Le regie fpoglie 
Quelle fon 9 eh' ci t' invia . Quelli , che vedi 
Sontuoi icrvi» e cuftodi. Ah vieni ormai: 
Ah queiio giqnio ho rofpiraco aitai ! (i) 



SCENA Vili. 
Elifa allegra > Aminta attonito . 

Am. 

Elifa. Aminta ? 
Am. É fogno l 

Elifa. Ah 00 ! ^ 
Am. Tu credi 

Dunque... 
Elifa. Sì . Non è ftrano 
^ Quefto colpo per me > benché improvvilOi' 

(i) Ad Agenore. (1) Farte t 
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Un cor di Re Tempre io ti vidi in vifo, 
Aw. Sarà. Vadafi incanto 

Al padre tuo . (i) 
£lifa. No i maggior cura i Numi (t) ^ 

Ora efigon da te . Va , regna , c poi. 
Am. Che ? m* affretti a lafciarti •? 
Eli/a. Ah fe vedeflì , 
Come ila quello cor I Di gioja efulca. 
Ma pur • • • No ^ no > tacete 9 
Importuni timori . Or non fi penfi » 
Se non che Aminta è Re • Deh va i po« 

trebbe 
Aleflfandro fdegnarfi • 
Am. Amici Dei, 

Son grato al voftro dono • 
Ma troppo è carq a quello prezzo un trono* 
-Blija. Vanne a regnar y ben mio } 

Ma fido a chi t* adora , 
Serba , fe puoi , quel cor • 
Am. Se ho da regnar , ben mio ; 
Sarò fui trono ancora 
11 fido tuo paftor* 
JE/i/a. Ah che il mio Re tu feil 
Am. Ab che crude! timor i 
. i Voi proteggete , o Dei » 

1 Quefto innocente amor • 

(i) s* incammina. (i) V arrefia . 



line dell' Atte ftime . 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Grande , e ricco padiglione d' Aleflandro da 
un lato s ruine infelvatichice di antichi 
edifizj dall'altro. Campo de'Gieci in lonta* 
no. Guardie del medefìmo in varj luoghi. 

Tamiri in atto di tinwrey Elifa conducendù^ 

la per mémo. 

Elifa. SEguimi . A che t* arrcAi ? 
Tarn. Amica > oh Dìo l 
Tremo da capo a piè • Toroiam t fé m* 

ami , 

Torniamo al tuo fogglorno. 
Elifa. Io non t' intendo ^ 

T' aflFretti impaziente 

Pria d* Agenore in traccia } ed or noi cuti 

Già vicina a trovarlo ì 
Tarn. Amor m' afcofe 

Da lungi il rirchioi or che vi fon 9 cotn« 
prendo 

La mia temerità • 
Elifa. Perchè ? 
Tarn. La figlia 

Non fon 10 di Stratone i 
Elifa. E ben ! 
Tarn. Le tende 

Non fon quelle de* Greci ?E fe di loro 

Mi Icopre alcuno? Ah per pietà fuggiamo» 

M } Ca- 
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Cara Elifa. 
llifa. É follia . Chi vuoi che pofla 
Scoprirci in queile vedi ? E fe potefle 
Scoprirti ognun y che n* avverrebbe ? É forfè 
Un Barbaro AlrlTandro ? Abbiam sì poche 
Prove di fua virtù? Del Re de* Perii 
£ la fpofa » e la. madre . 
Non &i • . # 
Tdm. Lo fo: tAsl ia fventura mia 
Forfè è maggior di fua virtù : non ofo 
Di metterle a cimento • Andìam • 
ilifa. Perdona : 
Puoi tornar fola • Io nulla temo > e voglio 
Cercare Aminta . (i) 
lam. Afpetta . Il tuo coraggio 

M' infpira andar • 
llifa. Dunque mi fegoi • (3} 
Tarn. Oh Dio ! (4) 

Mille rifch) ho prefenti . 
No , non ho cor • 
JS/i/À. Dunque mi laTci» (5) 
Ah (enti • 
Al mio fedel dira? , 

eh* io fon . . eh* io venni . . Oh Diol 
Tutto il mio cor tu fai : 
Parlagli col mìo cor • 
Che mai fpiegar ? Che mai 
Dirti di più pofs* io? ^ 
Tu vedi il cafo mio; 
E tu conofci amor • (0 

(1) Incamminando/i virfo il padiglione . 
(i) Rifoluta . 

(3) incamminano come fo pra • 

U) Ri qualche pajfo , e poi j* arrefia . 

(5) Le fi^gge di mano. (6) parte . 

SCE- 



Digitizfed by Google 



Atto Sbcondo,* zyi 



SCENA II. 
Mlifa 9 poi Agenore . 

Elrfa. C^Uefta del campo Greco 

£ la tenda maggior • Qui l'idei mio 

Cerco ritroverò . 
Ag. Dove t'affretti 

Leggiadra Ninfa? (i) 
Elifa. Io vado al Re . (x) . 
Ag. Perdona j (3) 

Veder noi puoi • 
Blifa, Per qual cagione ? 
Ag. Or fiede 

Co* fuol Greci a coniglio • 
Eli/a. Co* Greci ftioi t 
Ag. Sì • 

£//yi. Dunque andar pors'io, (4) 

Non è quello il mio Re? 
Ag. Ferma. Nè pure (5) 

Al tuo Re lice andar • 
Slifa. Perchè ? 
Ag. Che attenda 

Aleflandro or convieo.» ^ • 

Elifi. V attenda . Io bramo 

Vederlo fol , (6) 
Ag, No ; d' inoltrarti tanto 

Non è permelTo a te • 
Blifa. Dunque V avverti : 

(i) Arreflandola . (%) Vuol pajfare. 
( 3 ) La ferma . (4) Incamminando/i • 

(5) Arrefiandola. (6) Come fopra.^ 

M 4 Egli 
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Egli a me venga* 
Jig. E quello 

Non e permeflb a lui • 
JElifa. Permeflb almeno 

Mi farà afpetcario • (i) 
Ag. Amica Elifa 

Va : credi a me • Per ora 

Deh non turbarci • Io col tuo Re fra poco 

Più torto a re verrò . 
Elifa. No : non mi fido • 

Tu non penfi a Tamiri > 

Ed a me penferai > 
Ag.V inganni . Appunto. 

Io voglio ad Alefl'andro 

I>i lei parlar • Già incominciai % ma fui 

Neir opera interrotto • Ah va t ci viene> 

Gli opportuni momenti 

Rubar mi puoi • 
Elifa. T appagherò • Frattanto (») 

Non celare ad Amsnta ^ 

Le fmanie mie. 
Ag. No . 
Mlifa. Digli , (3) 

Che le Tue mi figuro # 

Ag. Sì • 

Elifa. Da me lungi > oh quanta 

Penerà T infelice l (4.) 
Ag. Molto . 

Elifa. E parla di me ? (j) 

Ag. Sempre . 

Elifa. E che dice ? (6) , 

(i) Siede come [opra. 

1%) alza , sUncammtna , e poi fi volge. 
(^)Come fopra. (^jAd Agenore ma da lontano.- 
' 1%) Da lontano. (é) Torna ad Agenore^ 

4ff» 
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Ag^ Ma tu partir aoa vuoi. Se cucce io dce- 
gio (i) * 
Ridir le fue querele . . . 
Blifa. Vado} non ti (degnar. Sei pur crudele l 
Barbaro ! Oh Dio , mi vedi 
Divifa dal mio ben : 
Barbaro , e non concedi 
eh' io ne dimandi almen ? 
Come di tanto affetto 
Alla pietà non cedi? 
Hai pure un core in petto» 
Hai pure un alma in fen ? (i) 



SCENA m. 

Agenore ^.e Aminta. 

Ag. N El gran cor d' Aledandro » o Dei ^Ie« 
menti 9 

Secondare i miei detti 

A favor di Tamiri. Ah n* è ben degna 

U fua virtù , la fua beltà. • • Ma dovC » 

Dove corri , mio Re ì 
Am. La bella Elifa 

Pur da lungi or mirai : perchè s'afcondcj 
Dov* è ì 
Ag. Partì • I 

Am. Senza vedérmi ? Ingrata ! 

Ab raggiungerla io voglio. (3} 
Ag. Ferma , Signor • (4; 
Am. Perchè ? 

(i) Co» impeto. (i) Varte. 

{ì)S" incammina. (4) Varrefia. 

M S Ag^ 
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Ag. Non puoi . 
-ul»». Non polTo? 

Chi dà legge ad un Rei 
ì3p-. L a fu a grandezza j 
La giuftizia , il decorò , il bene altra! , 
La ragione , il dover . 
Dunque paftor e 

10 fui men fervo ? E che mi giova il regno? 
Ak. Se il regno a te non giova* 

Tu <^ièvar devi a lui . Te dona al regno 

11 ciel : non quello a lui . L' eccella mente, 
L* alma fubjime , il regio cor , di cui 
largo ei ti fu , la pubblica dovrano 
Felicità produrre : e folo in quefta 

Tu dei cercar la tua . Se te non reggj , ^ 

Com e altrui reggerai ? Come . . » Ah mi 
fcordo ^ ^ „ 

Che Amìnta^ il Re, che «A fuo yaflallo 
io fono . , 1 / \ 

ferrai per troppo zel: Signor, perdono. (O 
jw.Che fai? Sorgi. Ah fe m'ami, (i> 

Parlami ognor così. Mi par Si bella. 

Che di fe m' innamora 

\A verità , quando mi sferza ancora • 
Ag. Ah te detti na il fato 

Veramente a regnar 1 
àm. Ma dimmi , amico: 

Non cleggio amar chi m' ama ? E poco E- 

lifa . , « . 

Degna d' afnore ? Hb dà lafciar regnante • 

Chi mi fcelfe paftore » 1 fuoi timwri 

le fmanie fue non denno 

¥armi pietà? Chi condannar potrebbe 



(i) Vuoh ingìnocchUrfi, (*) !• folleva. 

Fra 
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Vn gli nomini , fra i Numi , in cerra ia 

cielo 

La tenerezza mia ? 
Jg. Ncfluno • É giufta # 

Ma pria di tutto. 
^m. Ah pria di tutto andiamo » 

Amico y a confoiarla c poi • » ♦ 
Jig. T* arreda • 
Sciolto è il configlio : cleono i Duci : a noi 
Viene Aleffandro, 
Am. Ov*è? 
jìg. Non riconofci 

I Tuoi cuftodt alla real divifa } 
^nf • Dunque • • • ? 
Jig. Attender convicn. 
Jlm. Povera Eiifa I • 
^g^ Ogn' altro affetto ormai 
Vinca la gloria in te. 
Parli una volta il Re , 
Taccia T amante . 
Sempre un paftor farai ^ 
Se r arte dì regnar 
Pretendi d* imparar 
Da un bel fembiante • 



* 

S C E N A IV. 

M$ffMubro , • d9tti . 

Attf, A Genere, (i) 

Ag. Signor . 

Ai«f, Fermati . Io deggio 

(0 ^ Agenore che parte . 

M 4 Poi 
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^PoJ reco favellar . Per qual cagione (t) 
Retta il Re di Sidone (t) ^ ^ 

Ravvolto aotor fra quelle lane iftelTe? 

Am» Perchè ancor non imprefle 
Su quella man , che lo folleva al regno, 

P^i rifpetto un bacio ia pegno 

Soffri, che prima al piede 

Del mio benefattor . (3) 
Alef. No : dell' amico 

Vieni alle braccia : e di rifpetto in vece 

Rendigli amore. Efecutor fon io 

Dei decreti del cicl . Tu del conrento. 

Che in efeguirli io provo , 

Sol nii fei debitor • Per mia mercede 

Chiedo la gloria tua . 
Am. Qual gloria , oh Dei , 

10 faprò meritar , fe fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai ? 

AleJ. Sarai buon Re , fe buon paftor farai • 
Ama la nuova greggia , 
Come r antica : e dell' amica al pari 
Te la nuova amerà . Tua dolce cura 

11 ricercar per. quella 

Ombre Here , erbe verdi , acque fincere 
Non fu finor? Tua dolce cura or £a 
E gli agi , ed i ripofi 

^is^^^^* ^^^^^ ' Vegliar le notti > 

I di fiidar per la., diletta greggia : 

Alle fiere rapaci 

Efportì gcnerofo in fua difefa 

Forfè è nuovo per tt ? Forfe non fai 

Le contumaci agnelle 

Più allettar con la voce^ 

0) Agrore fi firma. (») Ad Aminta. 

Che 



Atto Siconoh* 17/ 

Che attenir con la verga ? Ah poiu in ero* 

no. j 

Porca il bel cor d' Aminca : e amici i Nuk 
mi , 

Come avelli fra'bofchi, in trono avrai: 
Sarai^ buon jQle , fé buon paftor farai « 

Am» Sì • Ma in un mar mi veggo 
Ignoto, c procellofo. Or fe tu parti. 
Chi farà V altro mio ? Da chi configli 
Prender dovrò ? 
Alef. Già quefto dubbio folo 
% Mi promette un gran Re • Del mar che var* 
chi. 

Tu prevedi , c mi piace , 
Già lo fcoglio peggior. Darne configlio 
Speflb non fa chi vuole : 
SpefTo non vuol chi fa. Di fè, di zelOf 
Di valor 9 di virtù i fu gli occhi nottri 
Fa pompa ognun : ma (empre eguale al 
volto 

O^nun r alma non ha • Sceglier fra tanti 
Chi fappia , e voglia gran dottrina s e forfè 
£ la fola d' un Re « Per mano altrui 
Ben di Marte , e d* Aftrea 1* opre pià belle 
Può un Re compir s ma il penetrar gli os- 
curi 

Nafcondigli di un cor : diftinguer chiara 

La verità tra le menzogne opprefla , 

É la grande, al Re fofo opra commefla. 

Am. Ma d' onde un sì gran lume 
Può fperar un paftor? 

Àlef. Dal ciel , che illuftra 

Quei , che fceglie a regnar » Nebbie d'af* 
fetti 

Se dal tuo cor tu follevar non lafci 
A turbarti il feren > ti^tto vedrai • 

Sa^ 



Digitized by 



Xjt I t R »^ P A $ T O R E . 

Sarai buon Re i fc buon paftor*farai . - 
Am. Tanto ardir da quei aecci««« 
Aleh Or va , deponi 

Quelle rulUche vefti; altre ne prendi; 
:£ torna a mé. Già di moUrarci è tempo 
A* tuoi fidi vaflalli. • 
Am. Ah fate, o Numi, 
Fate , che Aminta in trono 
Sèdeflb onori 9 il donatore 9 e jI donol 
Ah per voi la pianta umile 

Prenda , o Dei , miglior fembianza , 
E rifponda alla fperanza 
D* un sì degno agricoltor I 
Trafportata^in colle aprico 

Mai non fcordi il bofco antico x 

Nè la man , che la feconda 

D'<%ni fronda , c d' ogni fior . parH. 



SCENA V. 
Àhjfandro^ e Agenore. 

Ag. ( Or per la mia Tamiri 
É rempo di parlar • ) 

Alef. La gloria mia f 
Me fra lunghi ripofi, ^ 
O Agenore , non foflfre . Oggi a Sidone 
Il fuo Re donerò • Gol nuovo giorno 
Partir vogl* io . Ma , tei confeflo a pieno. 
Soddisfatto non parto . Il voftro giogo 

' Io franfi » è vero 5 io ritornai lo fcettro 
Nella ftirpe reah nel faggio Aminta ^ 
Un buon Re lafcio al regno ; un vero amico 
In Agenore al Re • Sarebbe forfè 

Ono- 
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Onorata memoria ii nome mio 

Lungamente fra voi. Tamiri , oh Dei » 
Sol Tamiri 1' ofcura • Ov' ella giunga 
Fuggitiva > raminga , 

Di me che R dirà? Che un empio io fono» 

Un barbaro, un crtideh 
Ag. Degna è di fcufa, 

Se figlia d' un tiranno ella temea • • » 
Alef. Quefto è il Aio fallo. £ che temer dovea i 

Se Aleflandro punifce 

Le colpe altrui , le altrui virtudl onora . 
Jg. V Aiia non vide altri Alelfandri ancora* 
i/Uef. Quanta gloria m* ufurpal Io la/cerei 

Tutti felici • Ah per lei fola or quefta 

Riman del mto valore orma funeda I 
Ag. ( Coraggio • ) . 
Alef. Avrei potuto 

Altrui moftrar. Te non fìiggia Tamirs ^ 

eh* io dilHnguer dal reo fo V innocente 
Ag. Non lagnarti 9 il potrai • 
Alef. Come? 
Ag. É prefente. 

Alef Chi? ' 
Ag^ Tamiri • 
'Alef E mei taci i 
'Ag. Il feppi appena » 

Che a te venni ; e or volea • • • 
Alef Corri , t* affretta j 

Guidala a me • , 
Ag. Vado, c ritorno • (i) 
Alef Afpetta . (t) 

( Ah sì ; mai più bel nodo (j) 

Non firinfe amore Or sì cofìteiito a pieao 

(ì) In atto di partire. (i) Penfa. 
(ii) ^ifolutQ da sè. . - ♦ 

Pai- 
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Partir porrò • Vola a Tamiri > e dille j 

Ch'oggi al nuovo fovrano 
Io darò la corona» diala mano» 
Ag. La man ì 

Mef. Si y amico • Ah con un fol diadema 
pi due beli' alme io la vinù corono \ 

Ei fai irà lui trono , 

Senza ch^ ella ne fcenda s e a voi la pace» 
la gloria al nome mio 
Rendo cosi : tutto afltcuro • 
Ag. ( Oh Dio ! ) 
/Uef. Tu impallidirci , e taci ? 

Difapprovi il coniglio ? É pur Tamiri • • « 
Ag. Degniffima del trono • 
Alef. É un tal penfiero • • • 
Ag. Degnilfimo di te • 
Alef. Dì quale affetto 

Quel tacer dunque è fegno » e quel pallore? 
Jg. Di piacer » ai rifpetto , e di ftupore* 
Alef. Se vincendo vi rendo felici 5 

Se partendo non lafcio nemici. 
Che bel giorno fia quefto per me 1 
De* fudorì 9 eh' io fpargo pugnando « 
Non dimando più bella mercè, (i) 



iaafpetuto » oh fiero colpo l Ab trop- 
po. 

Troppo a o Numi inclementi > 
(1) Pam. 



S C N A 



VI* 




Jgenort foh^ 



Tra- 
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Trafcendefte i miei voci • Io nen cbiedea. 
Tanto da voi • Mifero me f Ti perdo 9 
Bella Tamiri ^ e fon cagione io fteffo 
Della perdita mia • Folle eh' io fui 1 
Ben preveder dovea • • • Come 1 Ti penti » 
Agenore infelice $ 

D' un atto illuftre ^ £ tu Tei quel > che 
tanta 

Vìrtude oilenta ? £ quel tu fei % che ar« 
difce 

Di correggere i Re ? Torna in te fteflfo , 
E grato ai Numi • • . Ah rimirar potrai 
La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir ? No i ma la fcufa è indegna» 
O Agenore , di te . Se ami la vita 
Men dell* onor, fe più Tamiri adori , 
Che il tuo piacer I guidala in trono > e mori* 

SCENA VII. 
Amima in abito reah ^ e detto • 



Am, JLCcomi a te di nuovo; ecco deporto 
Le care fpoglie antiche • Avvolto in qucfti 
Lucidi impacci alla mia bella EiìTa 
Mal noto forfè io giungerò. Potefli 
Almeno a lei mollrarmi I 

Jlg. Ah d' altre cure > 

Signore, è tempo. Or che fei Re, con<* 
viene , 

Che a penfar tu incominci in nuova guifa» 
Am^ Come ? £ che far dovei ì 
Ag. Scordarti Elifa. 

Am. 
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Artté Elifa ^ E chi T impone ì 

Ag. Un cenno augfKlo m • a 

Di chi può ciò che vuole : e vuole il gmltO. 

L' impone il ben di un regno ^ 

V onor d' un trono. • • 
Am. Ah vadan pria del mondo 

Tutti i troni foiropra. Elifa è ftato, 

Elifa è il mio penfiero: e fin che Talma 

Non ila da me divifa . 

Sempre Elifa il farà . Scordarmi Elifa ? 

Ma lai come io T adoro ? 

Sai che fece per me ì Sai come • 
Agé Ah calma 

Quegl* impeti 9 o mio Re • 
Am. Scordarmi Elifa? 

Se lo tentaffi , io ne morrei . 
Ag. T inganni • 

Di tua virtù ^ non ben conofci ancora 

Tutto il valor . Sentimi folo : e poi •# « 
Am. Che mai , che dir mi puoi ? 
Ag. Che quando al trono ^ 

Sceglie il cielo un regnante . . • Ah viene 
Elifa I • — 

. Fuggiam. (i) 
Am. Non lo f^erar • . 
Ag. Pietà , Signore , 

Di te , di lei • V ucciderai le parh 

Pria di taper . . . 
Am. Non parlerò \ tei giuro . 
Ag. No dei fuggirla • Andiam^ ^ foffn un 
eccefTo ' 

Dell'ardita mia fè fol quefia volta, (i) 

* 

(i) Ved$ Elifa alla defira. 
(z) Lo prende per mano e x* incammina /#* 
co in fretta verf ì la Jìnifir^ • 
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SCENA Vili» 
Tamiri dallafinifira 3 Elìfa dalla defira^ $ detti. 



Tarn. Ove Agenore i 
^g. Oh ftellc! 

JElifa. Aminta afcolta • 
Ag. Ah Principefla i 
Am. Ah mio teforo l 
Tarn, E tanto 

Attenderti convlen > 
Elifa. Tanto bifogna (1) 

Sofpirar per ve.-crti ? 
Tarn. A me penfafti è (%) 
Penfaftì a me? (3) 
Tarn. PolTo fa per q»jal ^a (4) 

Al/in la forte mia ? 
Mlifa. RttroTO ancora 

Il mio paftor nel Re? (j) 
Tarn. Ma tu fofplri ? (6) 
Elifa. Ma tu non mi rifpondi } (j) 
Tarn, p4irla. (8J 
Ag. Dovrei • • • Non poflb ^ 
Elifa. Parla . {9) 
Am. Vorrei . • . Non fo • 
Tarn. Cornei 
Eli fa. Che avvenne ? 

(^ì) Ad Amìnta. (1) Ad Agenore. (3) Ad AtTiinta. 
^4) Ad Azenor$. (5) Ad Aminta.{6) Ad Agenore. 
(7) Ad Aminta. (8) Ad Agenore. (^) Ad Aminta.. 




Tarn* 
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E/(/S } ^ ^* parlate una yoIm . 

Ag. Ah che pur troppo 

Si parlerà ! Lafciatcci un momento 

Relpirar foli in pace* 
Tm». Udifti Elifa l , . . 

Elifa. Oh Dei I Scacciarne » E cu che dici A- 

minta ? 

Am. eh* io mi fento morire • 
HAtn. Incendo • 
Elifa. Intendo 

Tarn. V avvilì la mia forte . 
f/i/a^Han quelle fpoglie anche il .tuo cor can- 
giato « 

Tarn* Agenore incoftaocc 1 
mfa. Aminta ingrato I 

Ah tu non fei più miol 
'Sam. Ah V amor tuo tini ! 
Am. Cosi non dirmi, oh Dio I 
Ag. Non dirmi*) oh Dio , così ì 
Elifa. Dov'è quel mio pallore? ^ 
Tarn. Quel mio fedel dov* 6 ? 

I a X. Ah mi fi agghiaccia il core 1 
A 4» Ah che farà di me } 



fiM dtil' APte Secondo • 



ATTO 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

parte interna di grande, e deliziofa grotta 
formata capriccioiamence nel vivo faiio dal- 
la natura : diftinta » e riveftita in gran par* 
te dal vivace verde delle varie piante , o 



acqua > che (cendendo obliquamente fra 
fam 9 or fi nafconde ^ or fi molha , e fìnaU 

mente iì perde . Gli fpaziofi trafori j che 
rendono il iìto luminofo , fcoprono T afpec- 
to di diverfe amene 9 ed ineguali colline in 
lontano: e in diftanza minore di qualche 
tenda militare s onde fi comprenda edere il 
luogo nelle vicinanze del campo Greco • 



jLimè ! Declina il fol. Già II tempo è fcorfoj 
Che a' miei dubbi penoii 
Agenore concefle • Ad ogni fronda 
Che fan V aure tremar > parmi , eh' ei tornì» 
E a decider mi ftringa . Io da che nacqui 
Mai non mi vidi in tanta anguftia» £li£a (i) 
Il fuo vuol eh' io rammenti 
Tenero , lungo , e generofo amore • 
Con mille idee d^opore 

(1) SU<1$ « . y 





Aminta foh. 



Agc- 
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Agenore m* opprime • Io »el perielio * • 
Di parer vile , o di moftrarini infado» • 
Tremo, ondeggio > m'affanno, e non de* 
cido • 

É quefto è a regoo? JE così ben fi vive 
Fra la porpora, e l'or? Mifere fpoglie! 
Siete premio, o gaftigo? In quello giorno 
Non ho più ben, da che mi fiece intorno. 
Finché in povere Tane • . . Oh me infelice ! 
Agenore già vien. Che dirgli ì Oh I>io I (i) 
Secondarlo non polfo : 
Refillergli non fo. Troppo ha coftuì^ 
Dominio fui mio cor • Mi fgrida , e T amo: 
M'affligge, e lo rifpeico • Ah non fi venga (0 
Seco a contefa. 

■ 

,S CENA II* 

« 

Agenore y e detto. ^ ^ 

Ag. E Irrefoluto ancora 

Ti ritrovo o mio Re ? 
Am. No • 
Ag. Decidevi i 

Am. Si . 
Ag. Come ? 
Am. Il dever mio 

A compir fon difpofto» 
4g. Ad Aleflandro 

Dunque d'andar più non ricufi,^ 

Am. A lui 
Anzi gi à incamm ino • 

il) Si Uva. (0 ^ rifolmo. 

r Ag. 
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^g. Elifaj c trono 

Vedi che andar non ponno infieme • 
A'dn. É vero. 

Nè d* un Eroe benefico al difegno 
Oppor fi dee chi ne riceve un regno • 

^g. Oh fortunato Aminta 1 Oh qual com^ 

pagna 

Ti dcftinan le ftclle ! Amala : è dcgua - 
Degli affetti d*un Re. 
Am, Comprendo , amico > 

Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D*amar la (pofa mia. Già l'amo a fegno 
Che fcnza lei mi fpiacerebbe il re|juu • 
L* amerò ? farò coftante : 
Fido fpofb 9 e fido amante 

Sol per lei fofpirerò . 
" In sì caro , e dolce oggetto 
La mia gioja » il mio diletto % 
La mìa pace io troverò^. ^artn^ 



u 



SCENA III. 

■ 

Agenon fola. 



Scitc alfine , ^ufcite 
Trattenuti fofpiri 

Dal carcere del cor . Più noi contende 
Al fin la mia virtù .L* onor , lafedf 
Son foddisfatti a pieno ; 
Abbia r amor qaaichè momento almeno . 
Oh Dio , beila Tamiri , oh D io . , . 



SCE- 
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SCENA IV'. 

Eli/a t e detto. 

b;,/.. Ma f«„i . 

Agenore , quai fole . ^ r r 

S' inventai! qui per tormentarmi • E Iparlo 
eh* oggi Aminta a Tamiri 
Darà la man di fpofo : e fi pretende 
Che a tal menzogna io pretti fè • Dovrei 
Per crederlo capace 
Di tanta infedeltà, conofcer meno ^ 
Dì Ambra il cor. Ma chi farà coftui. 
Ch'ha deir affanno altrui 
SI maligno piacer ? 
Ag. Mia cara Elifa 

Efci d' error : ncffun t* inganna* 

ili fa. E feì r il- 

Tu sì credulo ancor ? Tu ancor rarcitt 

Si gran torto ad Aminta 
Ag. Io non faprei 

Per qual via dubitarne. 
tlifa. E mi abbandona 

Dunque Aminta così? ...No: non è vero: 

Ti lafciatti ingannar . onde apprentìclU 

Novella si gentil » 
Ag. Da lui. 
Elifa. Da lui > 

Ag. Sì dall' ifieifo Amiota. 
JElifa. Dove ? 
Ag. Qui. 
E///Ì. Quando? 
Ag. Qr ora . 
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EUfa. E dilTe ì 
Ag. E difle , 

Che al voler AlclTandro 

Non deifi oppor > chi ne riceve un regno • 
£/iyà. Santi Numi delciei! Comtì A Tamici 

Darà la man*? 
Ag^ La mano , e il cor* 
Bufa. Che polfa 

Cosi tradirmi Aminta} 
Jg. Ah cangia, Elifa, 

Cangia ancor cu penficro : 

Cedi al deliin • 
Mlifa.Ho: non farà mai vero* (i) 

Non Io fpcd Aleflandro , 

Noi pretenda Tamiri ; egli è mio fyoCo ; 

La Tua fpofa ibn io : 

Io r amai da che nacqui : Aminta è mio» 

Ag^ t giufto , o bella Ninfa 3 

Ma inutile il tuo duoK Se faggia fei^ 

Credimi , ti confola • 
Elifa» lo confolarmi ? 

Ingegnofb coniiglio 

Facile ad efeguir! 
Ag. V cfeguirai ^ 

. Se imitar mi vorrai . Puoi confblarti: 
E ne dei dall' efempio efler ccinvinra • 

ElifaAo non voglio imitarti : * 
CooTolarmi io noo voglio : io voglio A« 
minta • 

Ag. Ma s'ei pià tuo non è» con quei 
fporti 

Che puoi far ? 
Mlifa. Che far poflb ? Ad Aleflandro , 
l^gli uomini 1 agli I>ei » pietà » mercede» 

{i) Con imjpeto, ma piangendo . 

Jom V. N Giu« 
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Giuftizia chiederò . Voglio che Arainta 
Confeffi a tutti in faccia , 
Che <iel tuo cor m'ha fatto dono : e vo« 
glio 

( Se pretende il crudel > che ad altri il ce« 
da) 

Voglio morir d' aifanno 3 e eh* ei lo veda • 
Io rimaner divifa 

Dal caro mio paftore? 
ISo : non lo vuole amore : 
No : lion lo. foflFre Elifa : 
No : sì tiranno il core 
11 mio paftor non ha» 
eh' ^Icri il mio ben m* involi 
E poi ch'io mi con foli ? 
Come noti hai rofforc 
i>i sì crudel pietà? parte • 



SCENA V. 
Agenore , poL Tamiri . 

Ag. Povera Ninfa \ IO ti conipìango : 

intendo 

Nella mia la tua pena . E pure E ifa 
^ «a- Ai mc-più valor • Perde il fuo bene , 

Ed ha cor di vederlo 5 a tal cimento^ 
• La mia virtù non bafta.lo da Tamin 

Convien che fugga i e ritrovar non fpcro 

Alla mia debolezza .altro ncorfo* (i> 
Tarn. Agenore , f arrefta . ' 
( O Dei , foccorfo l ; 

(1) In ano di f artin . . ^ 
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Tom. D* un regno debitrice (xj 
Ad amaror sì degno 
Dunque è Tamiri ? 
Ag. Il debitore è il retano . 
Tarn. Perchè sì gran novella (i) 
Non recarmi tu fteflb? Io dal tuo labbro 
cfce da un foglio tuo 1* avrei gradi- 
ta • 

Ag;. Troppo n]i parve ardita 

Quelè' imprefa , o Regina . 
Tarn. Era men grande (5) 
^'He il cedermi ad A minta • 
^g"- ,E ver: ma forfè» 

L'idea del dover mio 

In faccia a te . . . Bella Regina , ^ddio • 
lam. Sentimi . Dove corri ? 
Ag.^ A ricordarmi , 

Che fci la mia fovrana « 
l^jwi. Sol tua mercè. (4) 
'Ag» eh* io d* eller reco eviti 

Chiede il nrpetto mio* ' 
Tarn, Tanto rifpetto {%) 

Jé immaturo fin* or. Sarà più giufto 

Quando al tuo Re la mano 

Porger m'avrai veduto • 
Ag. Io noi vedrò . 

I^m. Che ? Noi vedrai ? Ti voglio (d) 
Prefente falle mie noìze . ^ ^ 

Ag. Ah no , perdona : 

Quefto è r ultimo adjiio.- 
Tarn» Senti . Ove vai ? 

4g' Ove \\ ciel mi deftìna 

(i) Con ironia . (z) Con ironia . 

(j) Con rifentimèttto. (4) Con ironiai 
M) Con ifde^no».- ' {e) Cqh impeto ^ 

Ni lam. 
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Tarn. E ubbidirci erosi la tua Regina? (ij 
Ag. Già fenza me • • • 
Tffm. No; fcnza te farebbe 
La mia force men bella • 
Ag. E che pretendi ? 
13fm. Che mi vegga felice (i) 
11 mio benefattore: e fi compiaccia 
Deir opra fua . 
Ag. (Che tlranuia ! ) Dcì\ cangia> 

Tamiri per pietà • • • 
Tarn. Prieghi non odo, (j) 
Nè fcufc accetto. Ubbidienza io voglio 
Dà un fuddito fedele* 
Ag. ( Oh Dio l ) 
Ttfiw. M*udifti> (4) 
Ag. Ubbidirò crudele . 
Tarn. Se tu di me fai dono : 

Se vuoi che d* altri io fia: 
Perchè la colpa è mia? 
Perchè fon' io crude]? 
La mia dolcezza imita « 
L* abbandonata io fono : 
£ non t^infulto ardita 
Chiamandoci infedel . fané . 

■ 

SCENA VI. 
Agumnre /b/o» 

M Ifero cor! Credevi 
D'aver tutte fofiierte 

(t) Co» impeto^ {%) Ctm trìmi»» 

(|) Cm9 fo(rn , (4) Co» impeto . 

• Le 
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Le tMrannie amove • Ah non è vero » 
Ancor la più funefta , 

Mifero core , a tollerar ti refta . 
Sol può dir come fi trova 
Un amante in quetlo ftato 

Qualche amante sfortunato 3 

Che lo prova al par di me • 
Db tormento è quel , eh' io Tento ' 
Pià crudel d' ogni tormento : 
é un tormento difperato 
Che foffribile non è • pane . 



SCENA VII^ 

Parte dello fpazio circondato dal gran porti^ 
co del celebre tempio di Ercole Tirio • 

Fra V armonia firepitofa de* militari fir timer t*. 
efce Alejfandvo hreec luto da Capitani gretty 
^ feguìto da' noéili di Sidone * Tamiri » i$fdi 

Agenore • . 

Ale/. Voi ; che faufti ognor donate 
Nuovi germi a' lauri miei % 
Secondate > amici Dei, 
Anche i maxi del mio cor • 

Senapre un aftro luminofo 

Sia per voi la gloria mia: y 

Purché /empre un aftro fi^ * ^ 
Di benefico fplendor • 
OU che più fi tarda? Il fol tramontai 

Perchè il Re non li vede ? 
Dov* è Tamiri ? • 

Xaiii. .Ì >'.Al6irandro al piede « . * . 

^ N 3 'Mèf. 
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Alef, Sei tu la Pjrincipefla ? 

Tarn, Son* io . s j n- 

Ag. Signor non dubitarne : è delia . 
T<i«. Perdonare a' nemici 
Sanno gli Eroi : ma follevargh al trono 
Sanno fol gli Aleffandri . Io diiii t moti, 
Siffnot ,. non fo, che fer te fcnto m petto» 
Vincitor ti rirpetto , Efoe t'onoro ;• 
T'amo benefatcor, Nume t* adoro * 
Alef. É gran premio dell' opra 
Reedèr fuperbo un woqo 
Di sì amabii Regina. • 
Tarn. Ancor noi fono . 
Alef. Ma fol manca un iftante 
Tarn, Odi . Agenore amante 

La mia grandezza ali* amor fuo prepone i 
- Se alla grandezza wia pofpoire lO debba 
Uii' anima sì fida , 
Efaminì Aleflandro , e ne decida . 
.Quel che nel cafo mio ^. . . " 
. -Aleifandro favia, fot voglio anch m). 
jtitf, E tu (apefti amando . . • 
Ag. Odila: e vedi, 
Se ufurpar deffi al trono 
Un' anima sì bella . 
Mef. E tu sì grata (x) 

Dunque ti (enti a lui • •. • 
Tarn, V afcoka i e dimm* 
Se merita un gaftigo 

Tanta virtù . . ^ 
Ag. Ma , iPtiftcìpeffa , o.t ora 

Lieta pur mi pareftì 
Del nuziale invito. 
Té», No. Ma tu mi creo»" 



0) Ad Agitare. ' W ^ Taw/r/ 



pia 



Atto Tbeio/ 

Pid ambiziofa, che amante: io l'ho pu* 
nito . 

Àhf. Dei , qual virtù, qual fede l 



S C^E N A Vili. 

Eiifa y e detti . 

tlifa. Ah giudizia, Signor, pietà, mercede, 
AleJ. Chi lei ì Che brami? • 
Uffa. Io fono Eli fa • Imploro 
V D'* AlefTaiidro il foccorfo 

A prò d* un core .ingiuilamente opprcflb; 
AleJ. Contro chi mai ? 
■^lifa.ComtQ Alcffandro ifteflb, 
àhf. Che ti fece Aleflandro ì 
B/yi.Egli m* invola 

- Ogni mia pace , ogni mio ben ; d'aiFanno 
ti vuoi vedermi 'eliinra. 

àPr ^"^l"^^ • n^i rapìfce Aminta. 

-AieJ. Aminta ! E qual ragione 
Hii tu fopia di lui ? 

^ifa. Qiial ? Da bambina 
Ebbi j1 fuo core in dono : e iSno ad ora 
Sempre quel core ho pofleduto in p^ice • • 
E un ingiullo , è un rapace. 
Chi ne difpon, s'io non lo cedo: ed io - 
La vita cederò, non l'idol mio. 

Mef. Colui, «he H corti diè. Ninfa gentile. 
Era Amima il paftore : a te giammai 
Abdoionimo iJ Re non diede il core. 
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SCENA ULTIMA. 

Aminta in àbito paftorale fegu)to ds 
paficrelli , che fùrtano jopra due 
hàcili h vefii reali > e detti • 

Am. Signore io fono Aminta > e fottpaftorc» 
Alef, Come! 

Am. Le regie fpoglic (rì . . 
Ecco al tuo piè : con le mie lane intorno 
Alla mia greggia, alla mia pace io torno. 

Alef. E Tamiri non è . ^ 

Am. Tamiri è degna ' 
Del cor un Re : ma non è degna Ema 
Ch' io le manchi di fè. Paftor mi fcellc 5 
Re non deggio lafciarla. Elifa , e trono 
Giacché non vanno infieme, abbiafi il regno. 
Chi ha di regnar talento : 
Purché Eltfa mi retti ♦ io fon contento. 
Chè un fido paftorello , 
( Signor , fia con tua pace ) ^ 
Più che un Re fenza fede cffer mi piace ^ 

Ag. Che afcolto? 

Alef. Ove fon io? ^ / 1. • . 

:Elifa. Agenore , io tei dilTi ; Aminta e mio . 

Ahf. Oh Oei l Qiundo felici 
Tutti io render pretendo > 
Miferi ad onta mia tutti io yi rendo. 
Ah non fia ver l Sì g^nerofi amanti ^ 
Non divida Aleffandro . Eccoti , Ammta 
La bella Elifa. Ecco^ Tamin, il tuo 

(0 Si depongmoi bacili m*fi$didi Aleffandro 
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Agenore fedcl • Voi di Sidone (i) 

Or farete i regnanti : e voi foggettl (x) 

Non refterete , A fabbricarvi il trono 

La mia fortuna impegno : 

£d a tanta virtjii aoa manca un regno • 

} ^ grande 1 

^7^,Jax,Olìgiaftol 

Alef. Ah vegga ai fin Sidone 

Coronato il fuo Re I 
Am. Ma in quefte fpoglie • . • 
Alef. In quefte fpoglie a cafo 

Qui non ti guida il cielo. H ciel predice 

Del tuo ^egno felice 

Tutw per quefta via forfè il tenore . 

Bella forte d* un regno è il Re pallore • 

CORO. 

Dalla felva , e dall* ovile 
Porti al foglio Aminta il piè • 

Ma per noi non cangi ftile ; 
Sia paftore il noi&o Re . 



I ) Ai Anùnta ed Elifa . 
i) Ad Ag«nw$ $ témiri • 



IL FINE, 

t 

\ 
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D" AMORE 
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INTERLOCUTORI. 

VENERE. 

AMORE. 

P A L L A D E. 

APOLLO. 

MERCURIO. 

MARTE. 

P R O T E O. - 

C O R O D 1 G E N J. 

La fcena fi finge preflo le fponde di^Cipro. 

X* feguente fefi» teatrale fu rapprefentata Ì9 
Lintz il dì 18. Agofio oell' anno 173». fé- 
fieggiandofi il giorno natalisùo deW Augii- 
Stigma Imperatrice > alla prefenza della me- , 
defima* 
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All' alzar della tenda comparirà una piccola 
(cena raprefentante la parte interna d* un 

antro incavato nelle vilcere d* un monte 
fenza foccorfo dell'arte. Le reti , le nafTe , 
ed altri fioìiU arnefi , che penderanno d' in- 
torno, faranno conofcere , che il luogo è 
foggjorno di pefcatori. Saranno i laffi , che 
lo compongono, ricoperti di mulco, e A 
edera , e bagnaci da dicerie acque , che ftil- 
lando dall' alto , o grondano a guifa di piog- 
gia ; o fcendonoferpeggiando fra le inegua* 
' glianzede'medefimi. Non farà il luogo ri- 
fchiarato da altro lume 5 le non da quel- 
lo, che penetrando debolmente per alcu- 
ne rotture dell'antro , non giunge ad m- 
trodurvi il giorno > ma bafta a difcacciamc 
la notte» 



Vwer0 > ed Jnmre in Mto di PefcMtare. 

Ven. Figlio > mìa forza , e mia 
Unica gloria , unico ben che . fai ? 
Fuggi. Ah fuggi. Non fili » ^ 
Cht tutto a* danni tuoi congiura il cielo? 
Quante volte tei diifi : adopra > Amore 1 
Adopra co' mortali 

V areo » gli Arali 9 ^ nos turbar f li Dei 

Pei- 
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Perchè fanciullo fei , 

Molto da te s' è tollerato i e tutto 

Ti crcdcfti permeflb) 

TFinchè V audacia tua giunfeall' ccceflb. 
Che farai, fela fchiera 
Ti fcopre > ti raggiunge > e innanzi a 
Giove 

Prigioner ti coftduce ? Onde foccorfo. 
Onde fperi difefa ? Ogn* un fi lagna 
Di qualche oltraggio antico 5 
E lituo giudice ifieflòi tuo oemku» 
Deh toglimi al tormento 
Di vederti punir. Da qucfte fponde 
Corri lungi a celarti : 
Salvati, o figlio 3 eccoti un bado > c 
parti. 

Ma tu mi f^*' idi , e ridi ? In quella guifa 
Schernirci il mio timore? 
Ah quel rifo cruiel depno è d' AofOxc l - 
Jcm. E chi vuoi che ravvifi 
In quefte fpoglie un Dio ?Depofte ho V ali 
Non ho benda fui ciglio ; al nanco appefe 
In luogo di faretra 

Porto r umide nafle s e d* arco in vece 

Stringo la canna , e T amo. In tal lembiantej, 

Di Cipro un pcfcatote 

Dovrà credermi ogn' un y ma non Amore* 
Y$n. Fofti da che nafcefti 

Sempre incauto cosi. Qualunque velo 

Ti par che baftia trasfbrmarta} e poi 

Ogni giorno fuccedc > 

Che ti credi nafcofto , e ogn* un ti vede. 
Am. E beh; fuggafi. Io voglio, 
. Bella madre , ubbidirti. A tuo 'talento 

Regola la mia fuga. Ove jicuro 

Nafcondermi potrò ^ 
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Ven. Cerca una {chitxA ' 
Di Ninfe , e di donEclle 
Confonditi fra quelle : abito > e volto . 
Simula a lor cònforme : orna> e componi 
-Di modeftia , e ritegno 
I cuoi f^uardi , i tuoi moti 9 il tuo fem* 
biante, 

Am. Madf e^ fard fcoperto al prt«ìo Uiance* 

Ven. Perchè ? 

Àm. Quefte non fanno 

* Celarmi un fol momento» 

Con cento fegni e cremo » 

Sol cb' io kur m*. avvicini , 

Mi palefanoa tutti. Una loquace , 

V altra muta divien : quella fofpiira 9 

Quella a' lucivi fguardi 

Volge, incaota Je iciglia : .. .» 

Chi pallida diventa , e chi vermiglia» 
Ven. Fra* giovanetti avrai 

Dunx]oe afilo certo» £ <hi pott^bbe 

Di ft inguerci fra tanci 

Pari a te ne* fenvbjanti , 

Nel genio , e netr età ì Come ta fti 

Inftabili , e vivaci 

Son^Hefti ancora} e altemari dÌtnprovvi(b 
E le guerre 9 e ie pac? , e il pianto , e il rifo» 

Am.Mz foffrirmi non fanno, 

Nè amico , nè tiranno. O de* micifdegni 
Si lagnano imprudenti, ode' miei doni 
Trionfano iDdifcreti . È vano ^ o^adre % 
Lo fperar, <^e fi trovi 
Per ridurli a celarmi artitf ^ che giovi* 

Ven. É ver. L' età mawra 
Compagnia più ficura. 
E per la fuga tua* Fra gente immerfa 
Nelle cure d' onor> che ha bianco il crine ^ 

Fred- 
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Freddo il cor ^ crefpo il volto » auflero il 

ciglio ; 

Che anni 9 e di configlio > 

Che di faper , à* erperienza atòonda f ^ 

Neflìin dubiterà , che Amor afconda* 
Am. Qiiel fevero coftume 

Conl'crvar non potranno 

In compagnia Amorf i' arìdo legno 

Facilmente s* accende ; 

E più che i verdi rami avvampa > cfjplendc. 
Ven. Potrefti ... Aimè , s* appieKTa 

Degi' irritati Dei lo ftuol temuto» 

Figlio , Amor , .fei perduto. 
Ecco il riparo* 

Le Deitadi ofFefe 

Tu corri ad incontrar : firn ula fdcgni 
Contro di me : le lor querele afcolta : 
Detefta i miei delitti : 
Efamina le pene 5 e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici , in iin che altrove 
Io fugga ad occultarmi* 
Ven. E come ? E .dove ? 
Am. Làiciane a Ja cura i . ^ 
Saprò fenz* altra guida - 
r * Ritrovarmi un afilo. A me ti .fida* 
Ven. Vorrei di . fidarmi i 

Ma per ufanza antica 
Intefo ad ìugannarmi 
Io ti con ofco Amor. 
Se t' ^Qc^z^o amica 3 
Tu mi p«Pparì un laccio : . 
/ Se ti raccolgo in braccio. 
Tu mi feriici il cor. Fai te. 



* 



Digitized by 



A u 0 K I 



A M # & 1 yo/^« 

Anime innamorate 9 * 
Dair ardor, che vi ftrugge^ 
Refpirace una volta : Amor fen fugge» 
Come ! V* è chi forpìra 
Al mio partir! Dunque la vita amara 
Vi par (enza di me ? Pena , tormento 
Son nomi miei , qisando con voi dimMO s 
Quando parto da voi > pace > riftoro ì 
Se Amor 1' abbandona , 

Ogni alma fi la^na : 

Se Amor V accompagna > 

Contenta non è* 
Di chi vi dolete , 

Se viver felici 

Nè meco fapete 9 

Nè fcnza di me i (t) 

(i) Fami Finito il Vrologo con la partenza 
d'Amore, [par ifce 1' antro , e fi [copre la rep:^ 
già di Venere piantata fui mare 9 vicino alle 

' jponde di Cifro. Tutti gli arnatMHti , fiafue baffi 
rilievi dell* edificio faranno figure rapprefen-^ 
tanti iftorie di Venere , e d' Amore 5 0 fimboli 
efprimenti le loro qualità. Innanzi alla reggia 
/addetta [opra nuvole^ 0 carri proporzionai 
esattori fi veder anno Apollo » Morto 9 Pn/* 

* lade , e Mercurio , ed incontro ad ejfi Venere fe^ 
dt^ta nella fua conca ^ e tirata dalle colombe^ 
Le Grazie 9 $ gli Amori feguaci di Venere 9 fa^ 
ranno variamente fituati nella fita reggia sedi 
Genj feguaci dell* altre Deità faranno apprejpe 
alle medejime vagam$nte difpojti* 

CORQ 
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Chi fa dir , che fu d* Amore? 
Chi pale£à> Amor dov' è? 

Folli amanti, ah voi ta-cete^ 
. ^ E ferbar la £è volete, 
' A chi mai non fei^a fè ? 

CORO. 

Chi fa dir » che fu d* Amore ? 
Chi palcfa , Amor dov'^è ? 

'Apoll<o, e Martì# 

0 

SeUe Ninfe , ah incannate ^ 

Dal ctudcl iè mai fperate 
* Oucnér qualche mercè 1 

CORO, 

Chi fa dir 5 che fu d' Amore ? 
Chi palefa » Amor dov^^? 
Jtfir^* Venere » a Giove innanzi 
Venga il tao iigtio • le del fvpremo cenno 

Son portator. De* fuoi delitti ormai 
• Benda ragion . Dov* è 1* odio de' Numi ? 
jésr. Il velen d' ogni core? 
jipok Amor dov* è # 
fall. Dove s*afcondc Amore? 
Ven. Noi fo • Scherzando meco 

, Sul margine d' ua fottio > o a cafo » o ad 
arte Poe* 



Poc^ anzi mi ferì • Pronta a punirlo 

Lo Tgridii > lo ritenni; a im verde mirto 

Con la fua benda illefla 
Annodarlo io volca, quando il fallace. 
Che perdono,. € pietà chiedeva in vano» 
Sco0e le piume , e mi fuggi ài mano» 
Fall. Dunque altrove fi cercni • 
Ven. Ah no > fermate • 
^ Ei torna a c^ueite foglie 

Per ufo ogni momento , o la Uretra 
A riempir di ftrali , o della face 
L* eftinta fiamma a rifvegliar. N è altrove 
É facile incontrarlo • 
Apol. lì fuo ritorno , 
Sarà miglior configlio y 
Che qui s* attenda . 
Ven. ( Ecco ficuro il figlio. ) 
Pali. Ma voi , miei fidi , intanto 
A rintracciar correte , 
Qual nafcofto del mondo angolo fcira 
Il tiranno del Cielo, e della terra • 
^ Se r orgogliofo 
Trovar bramate > 
Dov* è ripofo , 
Non lo cercate, 
Nè dove alberga 
La fedeltà • 
In qualche petto 
Nido d" inganni ^ 
In qualche core 
Pieno d' affanni 
Quel traditore 
afconderà • 
Ven. ( li materno timore 
Già u rinnova in me • ^ 
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Cono »» G6«J» 

Chi fa dir , che fU d* Amore ? 
Chi palefa , Amor dov* è? 

Yen, il vollro fdegno , o Numi, 

Rjfveglia a mio. Mille ragioni avrei . 

Anch^io per accufatlo , e mi tuicne ^ 

La materna pietà .' Per writatm» 

Dite, ditemi voi , , v 

Le voftte offcfe , e ai qual col^a è reo . 

Jfol, Di mille . Ei piìi malvagio 

' Ogni giorno fi fa . . 

tali. Tutto roffopra 
Sconvolge r uni vejfo 

ìiwc. Infilila i Numi , 

Tiranneggia i mOrtaU. 
Uar. E quali ormài 

Regola a fuo piacere 

Della terra il governo , e delle stere . . 
Aùoh A me la cetra mia 

Temerario involò . La cetra ayvezj» 

A rammentar fra voi : . 

Le grand' opre de' Numi , e degli Eroi » 

Era air anime eccelfe 

E ftimolo > e mercede j e in man d Amore 

i minìftra dell' ozio. 

Del valor feduttrice; e fc otja volta. 
• Rifonar non fapea , che Alcide , e Achille, 

Or non fa celebrar, che Irene, e FiUc . 

Che più? Fra *i coro iftetfo 

Delle pudiche Mufe -, 

S' inoltrò , fi confufe , e d Elicona 

Il decoro fugò . L* eroica tromba 

D' avvilir più non fdegna 
- fuperba Calliope a* folli amoci . 

lan 
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Intreccia i molli fcherzi 
Al facro orror del tragico coturno 
Melpomene fevera . É fatta le^igc 
L' infama univerfale j c fe fi trova , 
Chi faggio il cor di confervar fi vanti ^ 
Stolto fi fa per non parerlo a canti • 
Non V* è , chi più fdcgni 

Del mirto le fronde. 

Né voce » che iofegni 

Le ftrade d* onor • 
Turbate fon 1* onde 

Del faggio Ippocrenc , 

E Apollo divieoc 

Mimnro d* Amor • 
Mir. Chi crederla , che quefto 

Temerario fanciullo anche fra V armi 
Ardilfe penetrar t L' ire feroci > 
Le llrepitofe voci 

D' oricalco guerrier punto non teme • 
Scorre in mezzo alle fchierej 
Chi accende, chi ferifce; 
Ad uno li fenno , all' altro il cor rapifce • 
Tutti veggo cambiar. Sfidò quel forte 
A cimento la morte ; or trema innanzi 
Alla beltà, che diventò fuo Nume. 
Chi le temute piume 
Svelle dairelmo) ed a vergar le adopra 
Molli fenfi d^ amore ; altri con V afta 
Deftinara a ferir , fu* tronchi imprime • 
Il nome del fuo bene . Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fuperar co' vezzi 
La durezza d' un core s e quando ha vinto» 
Ne trionfa Io ftolto , ' 
Come fe avelie appunto 

. Siracufa efpuguata » arfa Sagunto • 

Pri- 
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prima odiava Toziofa dimora > : 
Or fe trooìba dal fonno lo defla^ 
Odia il giorno , detefta V aurora . 
Avvilito l* amante gueiriev • 
Già fogiuva battaglie , ruinc , 

Ed or fogna quel volto » q^d.cnv» 
Quelle ciglia , che apprefe a tettier • 
Mere. Se aell* armi il decoro 

Marte difende , io noo difenuo meno 
Gli ornamenti di pace > 
Che mi rapifcc Anwr. Fur le beli* are 
Commeffe al mio goveiBO > io le educai 3 
E mercè la mìa cura 
Speflb vinta da loriccdè natura* 
Non gli obeVifchij e gli archi •V" 
Fino al ciel foUevati . ì rnavmi imprclE^ 
Gli animati metalli ultimi fcgni 
Furo agli induftri ingegni^, Anguftì ali' arte 
Eran qaefti confini : Ardì taluno . 
Delle nettate piume . ' \ * 

VelUr le terga , e per le vie de* venti 
«Sfidar gK aàgdli al volo . Uni del Sole 
Altri in concavo fpecchio 
Gli Iparfi raggi, e le nemiche vele 
Incenerì da lunge. Altri allo fguardo ' 
Con doppio vetro ia breye canna accolt6> 
Delle reiAoie ftelle < 
La diftanza fcemò. Più oltre ancora 
Salito de* mortali 

L* onotfaria, fc non rapiffe Amore 
Tutte a^ ft le lor cure . Egli maeftro 
Efercita , erudifce 

1.* incauta gioventù , che in qiiefte fcuolc 

I miglior anni amaramente fpende 5 

C a mm faper con* tanto ftudre apt^ende « 
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Son le dottrine arcane 

Delle amorofc fcuole 

Saper » con chi fi vuole 9 

Tacendo favellar. 
Intendcifi d* un guardo , 

Decider d*un foi'piro> 

E nel comuu deliro 

Con arce delirar • 
PtfW. La vigilanza mia 

Dall' Infidie d* Amor non afGcura 
L' Areopago , il Liceo • V entra il fallace 
Con le fpoglie or di quella 9 
Or di quella virtù . Confufi i faj^gi 
Non conofcon fe (kfTì . Altri prudenza j 
Altri chiama giuftizia : altri pictade 
La propria debolezza, Emprcn le carte* 
Di fole luminofe, e il proprio inganno 
Propagano in altrui . Leg^on gli iciocchi 
Che da un* anima bella 
Virtù s' impara ; o che figura un volto 
-L^ armonia delle sfere; 
Che un cclertc potere 
Tutti sforza ad amar; che furon fiellc, 
E che apprefero» prima 
Di veftir morrai velo^ 
1* anime amanti a vagheggiarli in Cielo • 
Nè ritrova conrrafto 
Una fcienza fallace , 
V^x cui fembra Virtù V crror che piace • 
' Onde mai fpcrar falure, 

Se velato In mille guife > 

D' una rigida vii tute 

Tutti i pregi ufurpa Amor ? 
Reo d* un fallo , è , c hi '1 comnitfe . 

Contumace è, chi M difende , 

Ma perveiTo è , chi pretende I 

Auithe gloria iUU'mop^. 
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Mar. E noi di tanti oltraggi 

Non faremo veadctca ? 
Afol. £ ibffriraffi. 

Che utti ufurpi Amore 

Le vittime, gì* incelili 

Dovuti agli aitri Dei? ^ 
Mere. Gelide, e fole 

Son l' are noftre , abbandonari i templi • 
fall. Di fpoglie a noi rapire 

V orgogliofo s* adorna* Invola a Marie 
La fpada fanguinofa» 

Ad Apollo la cetra , 

A Diana la face > il tirfo a Bacco » 

V egida a me . ' ^ 
Mere. Di contrattare ardifce 

Il tridente a Nettuno^ al Re dell'ombre 
Il rugginofo fcettro 
Della terra colà ntl centro ofcuro j 
Nè de' fulmini fuoi Giove è iicuro» 

C O R O • 

■ . ^ Cada il tiranno 

Regno d' Amore ^ 
Regno d' inganno > 
Di crudeltà • 
Scemo ogni core 
De* fuoi martiri 
L' aure refpiri 
Di liberrà* 

MA&TBy e M£RtURlO 

un falfo Nume> 

Che d'ozio nafcc, 
E che fi pafce 

Di vaaiù* Sheir- 
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Scherzando dcc^nd^^ 
. Si fa coilume s 
Al fin fi ttnde 
• .. JNcccflità . . , 

# 

, i . • • • m 

Cada il tiranno 

Regno d* Amore , j 
Regno d' inganno^.. 
Pi cradeltà« . 

Palla de, e A r o l (..Oì^ 
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Mai non produce 

Giojc pcrffi^tc Mi 
Sempre pfoajet te , 

Felicità. • .1 • ' • ^ ' I 

Grado non cura , ^ ' . 

. Confonder ìnifeme YT. 
L* età matura , \ ./ 

Cada il ciranhp .' ] 

..Kegno d' Amore, ... . . . '. 

Regno d'Inganno,,... 

F««. Giufte fon V kc yóRicl . ' " , 
YÙbHcì 'NQtpi > ed a ragion 'chiedete .• 
Riparo al conauii danno .,. IL figUo.miox 
. Co- ftplti fuoi lèguaci 
Voi però confondete . Egli faiibU 'i 
«fftprp alla fatica, ^ " ' 
Alimento alla pace ' ' ■ ' " ì • 
..^TSPW V. ■ o Sti 
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Sttniolo alle virtù, 'à*- altri l^JJ^fei&f' 
Saggio non abttfar i^è' <Aohi ftioi , 

E le diventa poi 

Miniflro di follie, cagìon di pianti. 
Non è colpa d' Amor , ma degli amaou 
Varca» «ilrv^enfo iiatefib- 

Due llavi itHurto infido s 

Una ritorna di lido, • 
,. L' altra fi f érdc in toar^ 
Colpa dil VjtÉrto i ' 

Se varia i tot fèhtìfcti' - 

La varia de' nocchieri 

■Atte di faavigar'.' ' • - ^ ^ 

^ia dellelxrtpe-aitriri i '-^^ ; ' 
So, che foUe pei^ ltoi \-\ ^ 
Tutto il mondo fi fa. Tèrrea Amore, 
E faggio ognun farà '• ' ■ . 

Vn. Miglior coafigUò v"' 
Io vi propongò , o D« iStì , ;iion fi oppri- 

Non fi diìlrugga ànrior-i'lPùnfefta al Mondo 
la perdita fariai. fotto la cura 
Di rigido Bttfeftrd^il'fone^jngcgno 
Impari a moderar . Fancm|lo ancpr» 
Potrà cambiar coftUm'e ; ' ' 
E di teo divenir plàcido Nutiie. 
P4//. Chi v'è^tta», chej'fi^yant* 

Di fcemarne l-ot1^|i*^.^ ,,J, , 
Ven. Il Xempo. A loi ■ ; -, , 

Tu* che, 'rie feì minira, o biondo Dio ., 
C3«^^iA)r.^cftebWr |h, eccefli 
L'accorto vecchio 'iitotb-a'^bcoi e Amore 

Dolcèm'ènte domato ' - uw<i*u'*h- 
Non faprà come , e fi vcdià cairiWath. 

, • -••••^ ■ ■ 
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A$ot' Qttiefta de' anajnwi 
. £ la vana Jufinga ; «gnun dal tempo 
Soccotfo attende, e fi dilata inranto . - 
La fiamma irilìdiofa . Un lieve /iato 
Jeri eftinta l' avria j maggior coHtniao 
Ogg^ bik)gn a i, .wntwra aurora 
2 impoiEbil iipprefa . A poco a poco 
L alma al male s'awewaj il reo «oituine 
bi converte Jn natura , . . ... 

E ciec^ 4I fio di «nniar i)qn ma * 
Alla prigione aqtiea 
, ■Q.MeU' augellin ritorna , 

Ancor che mano amica > : 

Gli abbia difciolto il oiè . 
Per ufo al fempIicVtS ^ 
La liberti difpiace. 
Quanto n'avea dilettQ, 
Allor che ia perdi. 
Few. Dunque in ciua ^llo fdegno,- 
' Ch è tuo fcguace, o b^IJicofo Nume, 
Sia confean^to Amor . Farmaco è Ipeflò 
L' uno aff altro veien . 
Mar. Sdegno, ed Amore 

S; intendono fra lor . S^achè Q^icì, . 

i{ un oeli altro non teme j 

Soa 4iirerl?.. di genio , e vanno iniìcmo . " 
Non è ver, che l'ira infcgni , * 
. A fcordarli un bel fpmhi^i^^. ' 

- .Sop «U tìegni i' un «9iante'.. . ' 

Alimento dell* amor . 
Di fdegnarfi a tutti piace, . 

Perchè poi g torna in pa($« 

E fi conta |>$r diletto , . ' ^ 

La mancanza dei dd«B . - 
Ma k Fatica ato?np , . 
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Ch*ètua compagna, o meiTagcer di Giove» 
Amor difarmerà . DeU*Oaio è^quclU 
Implacabil nemica : e 1* Q?io foto 
Porge y attui ad Amore . 
Jtov. Attlot^ inganna- . ' 
Gli affaticati eroi cOn imno* P*»* -j 
Che i molli fuoi feguacl / Arverzi quetti 
: Alle lufmghc fue non facilmente - 
Gli pteftan fè . Ma chi s* affanna , e fuda 
Sol fra core penofe, al primo in vjto 
Credulo s» abbandona . Una /ol volta 
Che Brifeida l'alletti, Onfak finww» 
Già fra 1* armi omicide " . . • 
Vaneggia Achille , e pargolegg» Alcide. , 
Sembra gentile 

Nel veifno un fiore » 
Che, in fcn d'Aprile 
Si difprezzò. . ,. 

Frà l' ombre è bella 
r iiiefla ftelhi , 
..: . - Che in faccia al foie 
Non fi mirò. 
Yen. Di Ragione aU* impero 
Sottoponi Amore . Ella il raffreni , 
L'ammaiftri , il riprenda, e lo ciMifigUj 
Finché Amore ad Amor più non fomigu. 
Jall. Ei fancìul non intende r '• ' ^ 

Di Ragio» la favella : e il buon fentieio 
Accennato da lei ♦ cieco non mira . 
Anzi mentre delira 
Così privo di luce , ' 
La condottiera a delirar conduce . 
Fé». B pur fanciullo , e «eco 
Facilmente - 4«vrebbe • 
Seguitare una fcorta.' • • • 
laìh Ah non è femore 
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Cieco 9 e fanciullo : e auaodo mcn fi crede 
Egli aflas più d'ogni altro inteDdc, c Ycdcw 
Parlagli d*un perte;lk>> 
Avrà la benda -al' aglio : 
Una ragion gli chiedi i 
Fanciullo Amor farà* 
Ma fe favelli fece 

D* un* ombra , d* un fofpccco i 
Già non farà più cieco > 
Già tutto intenderà • 
Ven. E pur conviene» o Numi > 
Una via rinvenir > per cui s* affireni 9'^ 
Non fi didrugga Amor . Senza di lui 
Che divcrrlaiiTe sfere 5 
11 mar » la terra ? Alla fua chiara face 
Si coloran le ftelie : ordine 3 e lume 
Bi lor miniftrat egli mantiene in pace 
Gli elementi dircordi : unifce infieme 
Gli oppofti ecccffi : e con eterno giro , 
Che fembra cafo» ed è (aper profondo 
?orma> (compone t e riproduce il moildot 
Senza ¥ amabile ^ 
Dio di Citerà, 
I dì non tornano 
Di primavera} 
Non ijpira uo seffiro > 
^ Non {punta un fior • 
L'erbe fui margine 
Del fonte amico» 
Le piante vedove 
Sul colle aprico , 
Per lui rivedono 
L* antico onor • 
Mar. St tu ftefla non trovi 
Chi raffrenar poffa il tuo figlio } avfaffi 

Indomito a foffrir ì 
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JpoL Tempo non teme, ^ ' • 

Mar. Sdegno npa cuu. 
Merc.AÌÌSL fatteli mfaltf • 
Tali. Non. intend^iagioa^ 
Mar» Ciafcun dì ngi 

É ofFefo, e vuol vendetta. 
Mere. Il mondo la #>rpir«^9 

C Q O. 

Cada il tiranno 
Regno ÀmQre » 

Regno d* ingannp^ , 
Di crudeltà • 
^cemo o^ni core , , . ' 

D^* ù^QÌ macciri » . 
t* aure refpiri 
Di libercà, 

V 

Utt^t^j M»a.cy nio, pALLà p»a 

c A F o L L a t 

i un f^lfo Nume 5 
Che d' ozio n^vce > 
E che li pafcc 
Di vanita. 

q o R b. 

Cada il tiranno 
Regno d* Amor^y 
Regno d* inganno* 
Di crudeltà 9 
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M Q K'ft. MI 

c Apollo* 

Scherzando accende , 
Si fa coftumei 
Al fin fi rcade 

TUTTI. 

« 

\ Cada il tiranna • • 

Regno d' Amore » 
Regno d* inganno^ .» . *v 
pi crudeltà, (i) 
Prof. Cai nnate il voftro fdegno > . • 
Offefe Deità • V Si,]^^ ^dpfti 
Già del furor la face 
Abbaftanza a^icò • To^oatjC in fs^Qi • ^, 
Afol. Si fpera in van . 
Mar. pi vendicarci è teni^po* 
Pa//. Lo chiede 4Ì pp^lsp qaore • 
Merc^ Ampr & uovi . 
Prot. É ritrovato amore • ^ 
Ven. ( Aimè! Chi Io focforre ? ) 
Apol. A lui ne guida • t 
Km. Ah no f ferma • • « . ! 

(i) Nel tempo che fi ripete H Car^ /uddet-^ 

to , fi veggono a poco a poco gonfiare > e fol^ 
^ levar fi V mie iel mare , quali cadute , fi [co-- 
^ pre in m cuifTù cQmpofio ai conchiglia % f CO'^ 
ralli » e tirato da cavali marini^ Preteo con 
feguito di Nereidi y e Tritoni h quali tutti fi 
vedranno prima for^er 4<kll' e poi av^ 

vicinarfi alla fifoni ^ 

Mar. 
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Mar. affretta. 

Vfiìt. Non parlar • 
Mere. Non tacer • 
Verts Pietà . 
Fall. Vendetta • 

Fror. Inutile cohtefa • Amor non teme 

Gr infulti altrui . Perfeguiuto ei Teppe 

Procederli d' alilo # 
ifipo/. £ fi ritrova 

Chi difenda coftoi ? 
^rot. Voi fteffi, o Nunoii , 

Gli farete fra poco * 

£ compagni, ed amici» 
Mar. A lui compagni > 

Che tanta ne difpreEU? 
fall. Amici a luì , 

D'ogni virtù rubello. 

Nemico di Ragion ? 
frat. Non . è più quello • 

Moderato divenne. 

Cangiò coftume . Alle vircudi /anìto 

TEì fi fa faf^gio 5 e quelle 

Tra le faci d' Amor fi fan più belle • 
M^rc. In una fchiera unite 

Come trovar potea 

Le difperfe virtù ? 
Prof. Tutte adunate 

Nella cuna d' Elisa ei l'ha trovate « 
' Qttcfta è d'Amor 1* afilo: 

Ivi corfe a celarfi » 

Per fuggir l'ire voftre . Or che il fapetet 
Lagnatevi d'Amor , Dei, fc potete. 
Non è più d' Amor la face 

Alimento 

Di tormento » 

Che difpiace ^ 

Che 
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Che prepara 
A un amara 
Servitù • 

Pura fiamma in lei s'accende , 
Che non arde, ma rifplendc 5 
. , Che non copre , ma rifchiarA 
Il remieto alla Virtù. 
P4//» Più oltraggi non parlo • 
Mar. Più vendetta non curo • 
ApoL Io non m* adiro . 
Mere. Io lo fdegno depongo « 
Ven. Ed io refpira# 
Prot. Già che tl natal d^ELita 

Tante lifTe compone è giudo 9 o Dei > 
Che (ìa ne' dì futuri 

Sempre celebre» e facro« A noi conviene 

Del feftivo coftume 

Iftitair la pompa s acciò V efempio » 

Al rìnovar dclr anno , 

Fcendaa d^ qudlo dì quei che verranno • 

JL B IX « I tV» $d il C o a o*. 

Sempre , o felice giorno > 
Farà con te rirorno 
Il giubilo d' ogn* alma 9 

I.a^c8lma 4' ogni cor # 

Il C o a o, filom 

Il vane^i^r d* Amore 
Era wìieftb t^sd era 
Della Virtù fevera 
Incomodo il rigor* 

U 
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Ma quando nacque Elisa 
Divenne in nuova guila 

E la Vicm/(k ama^bik i 
' Ed ionoceocc Am^# 

T U T? T I . 

#' 

9 

Sempi^ , «a felice ' giorno 9 ' 
Farà con te ritorno . " • * 

Il giubilo d'ogn'alnnui , » 

La calma d' ogni cor< (i) 

• . .. • 

4 • 

(i) Nel temfo che fi cau$4^ il Cora , balza- 
no fallii fponda dalle loro, conche marino lo 
Nereidi , ed i Tritoni , che intrecciando infie^ 
me un aUfigrù ball»,^ danno sonoimama. aUa 

• C / . . ' tu'» 



tku^ dal Tomo Q^into^ 
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